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Discussione sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'c,l'dine del giomo reca:
«Diseussione sulle comunicazioni del Go~
verno ».

Dichiaro aperta la discussione.
Prima di dare la parola al senatore Terra~

cini, ('h~ è il primo iscritto a parlare, devo at~
tirare l'attenzione dei colleghi sul fatto che
fino a questo momento rIsultano ufficialmente
iscritti soltanto tre senatori, mentre molti al~

2971

tri hanno già annunciato che intendono par~
lare. Tutti vorrebbero parlare per ultimi, mn
bisognerebbe che si rassegnassero, qualche
volta, da ultimi a diventare primi. (llar€tà).
Se mi trovassi in questa situazione fra tre ore,
ammesso che il senatore Terracini parli per
un'ora e mezzo e che gli altri oratori parlino
mezz'ora o tre quarti d'ora ciascuno, a sc~
conda delle loro abitudini, dovrei considerare
chiusa la discussione e dare la parola al Pre~
sidente del Consiglio dei ministri. (Commenti
dalla sinistra).

Intendo preavvisare i Gruppi perchè la pre~
detta eventualità PIlÒ verificarsi questa sera
o domani mattina: evidentemente, in man~
canza di altri iscritti a parlare naIl potrò so~
spendere la seduta, ma dovrò applicare l'arti~
colo 70 del Regolamento.

Ha facoltà di parlare il senatore Terracìni.

TERRACINI. Signor Presidente, spetta
dunque a me, poichè sono il primo a prendere
la parola, s'petta a me, e non per mia elezione,
dare il ben tornato in questa Aula all'onore~
vole Scelba, rivestito di una dignità ben mag~
giare di quella con la quale comparve dinanzi
a noi l'lJltima volta: oggi Prpsidente del Con~
siglio dei ministri ~~ circa un anno fa, Mini~
:otro dègli int.erni soltanto.

Nai ci ricordiamo che egli fu aHora nostro
ospite, in questa Aula, in giornate indimentì~
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cabili ~ giornate di lotta strenua e ardente,
condotta contro un'offesa premeditata e teme~
rana alla democrazià e alla Repubblica ita~
liana ~ una offf>sa che il popolo italIano, per
conto suo, nelle aSSIse massime ùelle elezioni,
ha poi saputo respmgere pronunciando una
condanna che, onorevoli senatori, non ammette
appello e non comporta revisione. E se il Se~
nato in quella occasione non conobbe il mas~
sima oltraggio della violenza inferta, della
manomi~sione delle sue sovrane prerogative,
il merito non ne risale certo all'allora MinI~
stro dell'interno ed attualmente Presidente del
Consiglio dei mInistri. Dall'alto ÙI una di
quelle tribune, celando il suo nome sotto l'ano~
nimato e rivestito di spoglie di accatto, un ge~
nerale guatava quest' Aula come il nuovo ('am~
po di battaglia proposto ai sui eroismi: questi
setton, questI banchi, quelle porte, quel ('or~
ridai. Ed era già pronto ad applicarvi tutta
la sua dottrina e tutta la sua esperienza tat~
tica.

OnoreTloli colleghi, da chi costui fosse stato
qui comandato, per tale gloriosa impresa, tutti
gli italiani sanno.

Ma oggi il Presidente del Consiglio del mi~
nlstri ~ l'onorevole Scelba, asceso a ben altri
fasti e pronto a ben altri nefasti ~ ha la~
sciato alla nostra porta gli uomini armati, la
immensa forza di polizia con la quale da qua~
rantotto ore ha posto in istato di assedio il
quartiere romano dove sorge il Senato della
Repubblica. Infatti l'attuale Presidente del
Consiglio, a differenza degli altri numerosi,
e non troppo umili, che abbiamo conosciuto
nel passato, ritiene di non poter muovere pas~
so nella capitale senza dispiegare le baldan~
zose forze che in cinque anni, dal Ministero
dell'interno, ha saputo rec:utare e organiz~
zare. Ma, bontà sua, oggi le ha lasciate all'in~
gl'esso del palazzo per entrare in quest' Aula
con un'altra scorta e con una diversa ma sem~
pre valida garanzia: l'onorevole Saragat, Vice
Presidente del Consiglio dei ministri, quattro
Ministri senza portafoglio (chissà perchè i
Ministri senza portafoglio tengono oggi il po~
sto d'onore al banco del Governo?), quindici
Ministri che chiamerò di ruolo, effettivi al Mi~
nistero; e poi due Alti Commissari, trentasette
Sottosegretari e un Vice Commissario che, in
tanta luminosa schiera, cerca di fare la mi~

gllOre figura che può. C'è da pensare che l'ono~
revole Presidente del Consiglio faccia vera~
mente molto conto dei generali e ben poco
conto deglI uomIni politici, se, avendo rir,un~
ziato a portare un generale in tribuna, ha sen~
tito il bJsogno di portarsi in aula b('n SeSS<l.llLh
uomini ministeriali!

Mai" dacchè l'Italia è Italia, e cioè una .I\Ta~
zione organizzata a Stato con istituzioni lI~
bere, mai su quei banchi e sottobanchi si era
allmeata una combriccola così folta. L'onore~
vole De Gasperi, al tempo del suo quinto l\'h~
nistero, nel 1948, er.a giunto qui, anche lui,
con ventuno Ministn; ma rapidamrnte, attra~
verso i vari rimaneggiamenti e le pseudo~crisI
successive, ne ridusse il numéro a diciannove
e poi ancora a diciassette; e si fermò a questo
livello. In quanto a Sottosegretari di Stato
egli ne ebbe al maSSImo, nel 1951, trentuno;
e tuttavIa questa cifra apparve così sproposi~
tata, così eccessiva, da sollevare critiche, pro~
teste, scandali, lazzi e sberleffi.

Ma l'onorevole Scelba ci pI"eSenta ben tren~
tasette SottosegretarI di Stato. Onorevole Prè~
sidente del Consiglio, quando reverentemente
alcunI giorni fa ella si è recata a protestare
un devoto omaggio al suo Maestro, il senatore
Sturzo, questi non le ha ripetuto nulla di quan~
to disse e scrisse alcuni anni fa dinanzi alla
schiera dei trentuno, vedendola presentarsI
tutto attorniato dalle ombre di questi trenta~
sette?

Per parte rma mI lImIto ad osservare che
questa abbondanza, anZI sovrabbondanza dI
uomini ministeriah pone tra l'altro un pro~
blema di correttezza amministrativa, di ridp{'t~
to alla legge di contabilità. So che parlo di
quisquilie; ma fuori di qUI, fuori del Parla~
mento, la gente cura molto simili quisquilie,
anche se i seven custodi dell'erario e i sa~
cerdoti della legalità repubblicana, che stan~
no assi si al banco del Governo, le abbiano
ignorate e fingeranno di ignorarle anche In
futuro.

Onorevoli colleghI, noi siamo nel pieno del
bilancio di previsione del 1953~54" un hilancio
cllè venne redatto ed approvato nei confronti
di un Governo composto di soli diciassette MI~
nistri ~ che pietà deve fare un tale striminzi~
to Governo all'onorevole Scelba! ~ e di tren~
tuno Sottosegretari appena. E ]e somme ;,;tan~
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zratevi per stipendi, indenmtà, segreterie, ga~
binetti e automobili governativi, corrispon~
dendo al Ministero dI allora, non corrispon~
dono evidentemente più alle necessità del l\'h~
mstero dI OggI quasi raddoppiato al confron~o.
Ad esempio per la Presidenza del Consiglio
del ministri il bilancio in atto prevede in l'uo~
10, oltre al Presidente, due Ministri senza por~
tafoglio e tre Sottosegretari: spesa 57 miliom.
Ma attualmente l'onorevole PNsidente del
Consiglio ha sentito il bisogno di affiancarsi
un Vice Presidente, quattro Ministri spnl,a
portafoglio e quattro Sottosegretari. Come
provvederà, in quanto a bilancio?

Forse che nella prima riunione del. Consi~
glio. i Ministri hanno deciso di rinunciare <:i
loro assegni? E dirò che mi piacerebbe che
fosse questo il lieve incidente che, al dire della
stampa straniera, tacendone invece la stampa
italiana, si sarebbe verificato, sollevando mol~
te preoccupazioni, all'inizio della prima riu~
nione del Consiglio, alcuni membri del quale
ne avrebbero anzi tratto malefici auspici ...
O forse avete deciso solamente di diminUlr~
li, di dimezzarli, gli assegllÌ, gli stipendi, i
gabinetti, le segl"eterie'? Onorevoli colleghi sa~
l'ebbe sciocco aspettarselo e più sciocco chie~
derlo. Nè io lo sono al punto da fare in p:ro~
posito della demagogia intorno ai danari che
si spendono per il buono o per il cattivo Go~
verno, sebbene ieri l'onorevole Presidente del
Consiglio ci abbia ammoniti che bisogna SPQn~
del' non già di più, ma meglio, salvo poi, ahi
lui!, in realtà spendere di più e peggio.

No, la questione che io faccio, onorevoli se~
natori, l'ho già detto, è di correttezza conta~
bile, di legalità amministrativa ~ una fisima
questa, onorevole De Caro, che era preziosa
agli uomini che cinquant'anni fa l'hanno pre~
ceduto alla direzione del Partito liberale ita~
liano, e che vorrei poter non dubitare che sia
molto cara anche a lei. (Inte'rruzione daila I
estrema sinistra).

E l'onorevole Presidente del Consiglio, co~
me crede di poterla risolvere? E lei, onorevole
Gava, quali istruzioni intende dare, quale Mi~
nistro del tesoro, per il giorno, non lontano,
nel quale bisognerà spiccare i mandati di pa~
gamento per gli assegni ben meritati dei Mi~
nistri e degli onorevoli Sottosegretari? Ci si
varrà dei fondi segreti che si rifanno luce (mi

SI SCUSI l'involontana contraddIZIOne concpt~
tuale) nel bilanci del regime democratico~cn~
stiano e che rimettono milioni, centinaia di
milioni e miliardi alla discrezione (èal benfare
o al malfare dei titolari dei dicasteri, i quali,
abituati a. non renden- i conti al Parlamento,
110n ci hanno mar fatto saverI' a che destia<l~
zione siano andate queste S0111ml'che, dato il
loro carattere, si possono ben definire favolo--
se? Oppure avete deciso di attingere i mezzi
occorrenti ad altri capitoli? Anche questo è
ormai un andazzo nel regime amministrativo
della Democrazia cristiana, i cui rappresen~
tantI al Governo SI permettono, negli alti uf~
fici ministeriali, tali atti chE-',se compiuti da
piccoli funzionari o, ancora di più, da impie~
gati di aziende private, porterebbero dritti
dritti a denuncie, ad arresti, a processi e a
condanne. Oppure l'onorevole Gava ci pre~
senterà tra poco una nota (h variazione ;n
proposito, la prima ché egH presenterebbe
come titolare del Dicastero del tesoro in que~
sto Min~stero? Onorevole Gava, farebbe a
tutti assai brutta impressione che un Gover~
no, che si è presentato ieri attraverso le pa~
l'aIe dell'onorevole Presidente d'el Consiglio
con un programma di severa austerità, chie-
desse per prima cosa al Parlamento uno stan~
ziamento per pagarsi le proprie indennità.
Ma tutte queste, l'ho già detto, sono quisqui~
lie. E tuttavia sarei lieto se in qualcuno del
Governo, se non nel Presidente del Consiglio
dei Ministri almeno nel più modesto dei tren~
tasette Sottosegretari, queste mie considera~
zioni risvegliassero un piccolo barlume di
quella correttezza all4'11inistrativa, severa ed
intransigente, che dovrebbe fuori di ogni di~
versità politica presiedere 5empre all'erario
della Repubblica italiana.

Ma questa smisurata costruzIOne ministe~
riale è, oltre al resto, gravida già dI un uli.f'~
riore Dicastero che sarà intitolato aHa Spf't~
tacolo, allo sport ed al turismo. E, su venti~
due pagine di comunicazioni programmatiche,
l'onorevole Scelba ce ne ha ammannite ben
due intorno ai suoi compiti £ondamentali, con
grande gioia di quelli tra noi che si appassio~
nano agIi stadi o frequentano i teatri o amano
le crociere. Però non vi pare una cosa vera~
mente strana, onorevoli colleghi, che ci si prp~
senti il Ministro mentre ancora non c'è il 1\:Ii~
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nistero? Ed avete un bel chiamarlo, onorevole
Scelba, Mmistro senza portafoglio! la gher~
mi nella contro la Costituzione e la beff,l al
Parlamento resta ugualmente chiara, e meno
abile di così non potevate veramente inven~
tarla. Ma anche questa è una quisqmlia per
voi, lo so, poichè, .1 dispetto del vostro pro~
gramma tutto ispirato all'applicazione e alla
difesa della Costituzione contro coloro che vi
Si oppongono e l'avversano, l'artit:olo 95 'lella
Carta fondamentale, il quale dice che «La
legge provvede all'ordinamento della Presi~
denza del Consiglio L' determina 11 numero, le
attribuziom e l'organizzazione dei Minist~ri »,
quest'articolo per voi è come inesistente.

Non lo dico per lei, onorevole Villabruna,
che per la pnma volta è asceso al Governo c
quindi non ha responsabilità per il passato;
ma lo dico all'onorevole Presidente del Con~
siglio, onorevole Sar~gat, e :l molti altri de~
gli onorevoli componenti di questo Governo
che già ricopnrono cariche ministenali n{,]le
precedenti formazioni, e cui risale pertanto
direttamente la colpa della maneata OSSèr~
vanza della norma costituzionale citata. Per
essa infatti ancora oggi, a sei anm dalla pro~
mulgazione della Costituzione, la struttura del
Governo resta un giocarello neHe mani del
Presidente designato, che lo fa e lo disfà, che
lo ro:npe e lo rimonta così come gli torna
comodo e come meglio piace alla direziOnl~ e
alle varie cricche del partiti che (Gn 1m eom~
binano gli accordi e l mercati SUi quali i Go~
verm nascono e si reggono m questo torbido
tempo d'involuzione democratica.

Ma io ho ancora SE'mpre da rlspondere al
quesito circa Il perchè di questa grandiosità
architettomca del nuovo Mimstero. Ebb{'ue,
onorevoli colleghi, iO credo che ciò Si debba al
fatto che bisogna'la farci stare, dentro a Cjue~
sta costruzione, tutti i collegati, gli associati,
gli imparentati; tutti coloro che aspiravano a
ritrovarsI assieme per ripetere le cose che
avevano già fatto nel passato, e cioè nulla di
buono per il Paese e qualch<3 buona cosa per
sè e per i loro amici. Sì, questa costruzione
rappresenta la prima applicazione brillante
di quella politica edilizia che, affidata alle èU~
re dell'onorevole Romita, promette per il fu~
turo una casa a tutti gli italiani. Per intanto
abbiamo oggi un palazzo per sessanta italiani

onesti e degni (ilarità nei s~ttori di sinistra)!
A meno che non si tratti, onorevole Saragat,
della realizzazione di quella formula, da lei
detta, ripetuta e scritta mille volte nel cOr30
di questi ultimi otto mesi, la formula del~
l'allargamento della base democratica del Go~
verno. (Vivi apvlnusi dalla sinistra). M::t io
temo assai che sia questo l'unico alìargamento
che lei sia riuscito e riuscirà ad ottenere. (Ila~
rità nei settori di s'inistra). Se lo tenga dun~
que molto caro, onorevole Vice Presidente del
Consiglio!

Ma questa grande costruziOne, questa larga
base, questa zavorra sopra la dili'genza mim~
steriale non dà però sufficiente tranquillità al
nuovo Presidente, il quale, in una recente in~
tervista, ha infatti riconosciuto che, dal punto
dI vIsta parlamentare, la sua rnaggioraJJza
c'era e non c'era. Ecco la ragione per cui si
sarebbe rivolto ~ come ha fatto ieri nelle sue
dichiaraziOni programmatiche ~ al Paese, alla
gente fuori di questa Aula, facendo proprio
un legittimo metodo di azione politica che fino
a ieri- egli Ci ha sempre violentemente nm.
proverato.

Sì" l'onorevole Scelba lo sa che, nel Parla~
mento, la sua posizione è debole. Ma badi, ono~
'revole Presidente del Consiglio: il suo Go~
verno è ancora più debole nel Paese. Se qui,
numero su numero, con una plecola opèra~
zione antmetica, con una addizione elemen~
tare ~ chissà che poi non ,3i compIa anche, al
momento del voto, qualche sottrazione! ~ se
qui ella potrà arrivare a quel piccolo margine
di maggioranza che k consentirà dI dire: «10
ci sono! », nel Paese lei è senz'altro in mino~
ranza.

Le eleZlOlll ne hanno dato la prnva. E (;hia~
mo a testimone l'onorevole Saragat, il quale
ha una' virtù che certe vOlte gli si ritorce con~
tro e lo danneggia ~ la virtù dello scrivere.
Ella scrive troppo, onorevole Vice Presidente
del Consiglio! (Ilarità nei seftori di sini3tra,).
E quando scrive non si tiene davanti il testo
di quanto ha scritto in precedenza. Ora ]'ono~

re'lole Saragat, nello scorso mese di agosto,
si espresse sul risultato del 7 giugno in que~
sto modo: «È assurdo cercare di eludere
l'insegnamento delle elezioni per Il fatto Chl'
la somma dei deputati dei quattro partiti ri~
sulta superiore di qualche unità a quella degli
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altri partiti. La verità brutale (11 t~rmmp è
dell'onorevole Saragat) è che i quattro partiti
non hanno raggiunto nemmeno la metà dei
voti ». Giusto, onorevole Sal'agat, e sono d'ac~
cordo con lei. Ma lei non è d'accordo coi suoi
asseriti princìpi democratici.

Quando poi l'attuale Presidénte del Con~
slglio, allora neanche Ministro, ma tuttavia,
in pectore, già candidato al più alto seggio,
pronunciò il noto discorso di Novara ~~ tiro
mancino e amichevole tra colleghI di parti~
to ~ l'onorevole Saragat gli rispose così:
« Come è possibile pen,,~re seriamente di sal~
va re la democrazia facendo rivivere una fl'r~
mula politica che ha visto il corpo elettorale
democratico precipItare 111cinque anni dal 65
al 49 per cento? ». È partendo da questa af~
fermazione che io posso dire agli onorevoli
Saragat, Romita e anche a ld, onorevole Vi~
gorelli ~ mi scusi se l'ho fino ad ora trascu~
rato ~ che solo l'assenza di quella proporzio~
naIe pura che per qualche settimana ha rap~
presentato nelle loro mani il fantoccio destJ~
nato a deviare l'attenzione pubblica dal crollo
della loro coerenza, ha permesso che essi si
assi dessero oggi al banco del Governo e 'Per~
mette a questo Governo di stare dinanzi al
Parlamento. Se infatti la proporzionale pura
avesse funzionato il 7 giugno, voi sareste mi~
noranza non solo nei Paese ma anche nel Par~
lamento.

Di fronte a questa verità lncontrovertlbile
come suonano false tutte le rivendic:azioni del~
la socialdemocrazia in materia elettorale! }iJsse
sono d'altronde già cadute e nOI le ricordiamo
ancora come una curiosità da mus~o ~ il mu~
seò del piroettismo politico del nostro Paese.

D'altra parte l'onorevole Presidente <leI
Consiglio IerI sera non ha detto verbo sulla
legge elettorale, nè l'onorevole Saragat, ("he
glI sedeva accanto, gli ha tirato la manica rl(-!lIa
giacca per attirarne l'attenzione sulla gmve
omissione. Ma io dimenticavo che è stato ap~
punto l'onorevole Saragat a rivedere il com~
pito dell'onorevole Presidente del ConsIglIo!
(Ilarità). Egli dunque non solo Shpeva della
dimenticanza, ma l'aveva ratificata in anti~
cipo, promuovendo a piem voti il suo allievo
e collega.

Non vi è dubbio che i social~democratici
hanno già cestinato la loro famosa proporzio~

naIe pura. D'altronde, così facendo, essi si
riattaccano al loro passato. Quando fu presen~
tato qUI, in Senato, nel gennaio 1953 un di~
segno di legge per la proporzionale pura, non
si arrabbattarono essi' infatti per gabellare
come proporzionale la losca legge maggiorI~
tana che il popolo italiano ha poi bocciato?
A favore del .progetto proporzionale, dovuto
all'iniziativa di quattro senatori di sinistra,
era stata anzi avanzata allora la richiesta
della procedura di .urgenza. Ebbene, i sena~
ton social~democratici votarono contro, per~
chè per loro era assai più urgente che fun~
zionasse la legge maggioritaria e ne scattasse
il meccanismo truffaldino! E la proporzionale
pura è stata ora nelle mani dei social~demo~
cratici null'altro che una carta buttata npl
giuoco dei preamboli e dei conciliaboli per la
formazione del Governo.

Dunque questo Governo è minoranza nel
Paese. Lo era già il 7 giugno; lo è molto di
più adesso. Nonostante infatti la cautela con
la quale il Ministro dell'int~rno va indicendo
le elezioni comunali e provinciali nelle località
dove le amministrazioni sono giunte alla fine
del loro mandato ~ e qui denuncio la vìola~
zione metodica che si compie a danno della
legge provinciale e comunale e della Costitu~
zione per quanto si attiene all'osservanza dei
termini di convocazione dei comizi ~ tutta-
via dai risultati delle urne appare sempre la
diminuzione costante dei voti dei quattro par~
titi governativi, specie dei liberali e dei so~
cialdemacratici, a non parlare di quelli derno~
cratico~cristiani. E il grido di allarme che nei
giorni scorsi si levò, contro la minaccia incom~
bente del comunismo, dalle due sponde atlan~
tiche, ma specie daH'an1€'ricana, si sOlstanziò
molto di queste cifre elettorali, a conforto no~
stro e a sconforto altrui.

Ora il Governo è l">reso in questa strettoia
politica, poichè esso sa quale è la vera situa~
zione. E se qui i Ministri ci esibiscono un
tranqui.Ilo viso da parata, riuniti in Consiglio
probabilmente si mostrano l'un l'altro il loro
viso vero, suffuso dj preoccupazione. Il Go~
verno è preso nell'equivoco di una autorità,
la sua, che non possiamo dire carpita solo
perchè essa gli è stata offerta secondo legge,
ma che il Governo sa che non gli compete
perchè la maggioranza del Paese non gliela
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riconosce. E per trarsene fuori ~ per sal~
va re il rinnovato quadri'Partito ~ questo con~
nubi o c18rico~Iiberale, in cui i social~democra~
tici e i repubblicani stanno a sandwich, agita
due spauracchi, buoni se mai a turbare non
gli italiani ma i suoi stessi seguaci.

E il primo è quello di un possibile riesame
delle schede contestate del 7 giugno. È signi~
ficativo che non VOI, partiti di Governo, l'ab~
biate escogitato questo argomento, ma vi sia
stato profferta dall'estero, da due paesi stra~
nieri ~ gli Stati Uniti d'America e lo Stato
del Vaticano ~ e dalle loro gazzette princi~
pali, il «N ew York Times» e «l'Osservatore
Romano », oltre che dal «Quotidiano », questo
giornale di ispirazione forestiera che si stam~
pa nella città italiana di Roma.

Ora costoro sono stranieri e possono legitti~
m3lmente non conoscere le nostre leggi, e non
sono quindi tenuti a sapere che la legge eletto~
l'aIe italiana non prevede. non acconsente. proi~
bisce qual,siasi riesame di schede che non sia
condizionato ad un ricorso avanz8to temper;ti~
vamente contro un determinato candidato pro~
clamato eletto. E poichè tutti i termini va~
lidi ai fini di simili ricorsi sono da tempo
scaduti, è risi bile parlare oggi di schede da ri~
sottoporre al vaglio. A meno che certa gente
non pensi che l'onorevole Scelba, Presidente
del Consiglio dei ministri, sia magari capace
di un attentato contro il Parlamento e cioè
di un colpo di Stato! Ma esclusa questa ipo~
tesi, l'al'lgomento del riesame delle schede per
rendere possibile lo scatto del premio di mag~
g'ioranza resta uno spauracchio senza anima
e anche senza corpo.

Ben convinto di ciò un certo cittadino italia~
no, che risponde al nome dell'onorevole Alcide
De Gasperi, ha fatto ricorso ad un altro al'
gomento, per aprire alle proprie speranze un
altro spiraglio. E si è messo a parlare della
possibilità di nuove elezioni.

Lo avevano battezzato «l'affossatore », pen~
sando ai Governi che egli ha portato a morte.
Ma ora l'onorevole De Gasperi incomincia,
pare, a candidarsi come affossatore anche di
Parlamenti. E così eccolo a predire che questo
Parlamento, avendo già espresso da sè «la
massima concentrazione democratica possibile
nell'attuale situazione» ~ e allude a questo
Governo! ~ se questo non reggesse e dovesse

fallire, altro rton avanzerebbe se non il ri~
corso a nuove elezioni.

Onorevoli colleghi, ciò non si dirige a noi,
poichè a noi le nuove elezioni non fareb~
bero paura. Oh! Non già che le desideria~
mo! No, anZI deploreremmo vlvissimamente
che, per servire degli interessi di parte, dpl
bassi, antidemocratici interessi di parte, SI
obbligasse Il popolo italiano ad una nuova
prova elettorale a così breve distanza di tem~
po dall'ultima, e che sarebbe certamente più
ardente dell'ultima; a una battaglia che im~
porrebbe dei pesi gravosI anche all'economia
del Paese. Ma l'onorevole De Gasperi ha agi~
tato il suo bau~bau elettorale non per noi, ma
per i renitenti, per i malcontenti, per gli insof~
ferenti, per i protestantI ~ non vi spaventi la
parola, onorevolI osservanti di parte cattolI~
ca! ~ dei quattro partiti riassociati e reim~
parentati.

Comunque, Il fatto che da certa sponda si
parli di nuove elezioni, mentre il Presidente
del Consiglio dei ministri ieri ha taciuto in~
teramente sull'argomento della legge eletto~
l'aIe ~ che tuttavia aveva tanto occupato,

durante il tempo del mercato governativo, la
stampa e la pubblica opinione ~ è cosa che
non può non preoccuparci. Ritengo perciÒ ne~
cessario affermare che il problema del sistema
elettorale da adattarsi in sostituzione di queHo
condannato dal popolo il 7 giugno deve essere
rapidamente risolto e che la legge Scelba 1953
deve essere subito abrogata, indipendentemen~
te dalla prospettiva dI un'altra legge Scelba
1954, migliore o peggiore della turpissima pre~
cedente.

Ho detto che l'onorevole De Gasperi ha so~
stenuto l'inevitabilità eventuale di nuove ele~
zioni col motivo che SI sarebbe già realizzata
la massima concentrazione democratica pos~
sibile nell'attuale situazione parlamentare.

Ora io non so se Il mentire sia proprio del~
l'arte di gOT/erno e quindi dei compiti dei go~
vernanti, ma so che esso per fortuna non è
ancora obbligatorio per i parlam«?ntari. TuttI
noi, onorevoli senatori, possiamo infatti te~
stimoniare che quanto affermato dall'onore~
vole De Gaspel'l non corrisponde alla realtà

~ anzi, alla verità.
Per la storia: da questo Parlamento si sono

voluti tirar fuori dei Governi monocolori che,
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se concentrazione erano, lo erano solo dei dis~
sensi interni del Partito democristiano. E sono
falliti. Poi SI è fatto l'esperimento di un Go~
verno ancora monocolore ma destrorso. E fu
rovesciato dalla gente appunto del suo colore.
Ed ora abbiamo dinanzi a noi un Governc
pluricolore, di centro. Questo è tutto il fatto.
Ma questo non è tutto il fattibile, onorevolI
colleghi. C'è infattI un'altra possibilità ancora,
non dico realizzabile ma certo perseguibile
prima che SI debba dichiarare che ogni ri-
medio è fallito, prima dI ricorrere a quello
disperato dello scioglimento del Parlamento.
E,d è la formazione (h un Governo che sia dl
sinistra per i suoi UOmInl, per il suo program~
ma, per la sua i~plrazione. In questo senso
nulla ancora è stato tentato.

Oh, onorevole Saragat, quante espenenze
non ha lei arrischiato nella sua vita politica!
(Ilarità dalla sinistra). Ma questa, alla quale
tuttavia lei stesso diede in un certo momento
il nome ~ quello di Gronchi ~, qu~ta perchè
non la convince più? Forse perchè, se desi~
gnato, l'onorevole Gronchi, avrebbe avuto ver~
gogna di ve'nire nell'Aula del Parlamento in
compagnia di una formazione ministeriale del
genere dI questa neJ]a quale lei si è imbran~
cato?

Da questo esperImento si rifugge, di un
Governo orientato a sinistra. E tutta l'agi~
tazione verbale e cal1igrafica fatta in propo~
sito dall'onorevole Saragat si è svelata in de~
finitiva null'altro che uno strumento, smussato
e inefficace,col quale ci si proponeva di rom~
pere il blocco della sinistra democratica in
Parlamento e nel Paese.

L'onorevole Scelba, nelle sue esposizioni
programmatiche, ha accolto caritatevolmente
In proposito le più fruste argomentazioni po~
lemiche del suo Vice Presidente e ciò per aiu~
tarlo a coprire il suo ennesimo capovolgimen~
io di fronte ed il suo spi~liato ritorno alle po~
sizioni che aveva abbandonato tempo fa con
aspetto tanto sdegnoso. E l'onorevole Scelba
ci ha cosÌ ripetuto una serie interminabile di
luoghi comuni a proposito del Partito socia~
lista e del Partito comunista e dei rapporti
fraterni che legano l'un l'altro questi due par~
titi del patto di unità' d'azione.

Onorevole Saragat, lei dovrebbe ringraziare
che il Parlamento italiano non sia retto dallo
stesso Regolamento e non segua le stesse con~

suetudIlll del Parlamento Inglese! AltrnnentI
10 proporrei (e non vEdo chi vi si opporrebbe)
di decretare la pubblicazione di tutti i discor~
si da lei pronunciati e di tutti gli articoli da
lei scritti in questI ultimi otto mesi. Quale mi~
scellanea non ne verrebbe fuori! ~ non già dal
punto di vIsta degli autori ~ chè l'autore è
uno solo ~ ma dal punto di vista delJe tesI,
innumerevoli e contrastantI, che l'unico au~
tore vi sosterrebbe ~ una mIscellanea senza
confronti nel1a bibliografia polItica del nostro
Paese.

Dunque, secondo l'onorevole PresIdente del
Consiglio, il quale ci ha rIpetuto ieri le tesi,
le opinioni, le suggestlOlll eh colm che siede
alla sua destra (che posizione straordinaria~
mente interessante!ì (ilarità dalla si.nistra)
un Governo di sinistra sarebbe stato ed è
impossibile oggi in Italia, con questo Parla~
mento, perchè il Partito socialista SI sarebb2
rifiutato di caratterizzarsi con una politica 'di~
stinta da quella del Partito comunista men~
tre ~ cito l'onorevole Presidente del Consi~
glio ~ « i milioni di elettori, votando il Par~
tito socialista, hanno mteso di differ~nziarsl
dai voti dati al Partito comunista; e gnei la~
voratori non hanno votato per uno o per l'al~
tro di questi due partiti pensando che avreb~
bel'o fatto la stessa politica ».

.Intanto, onorevole signor Presidente, per~
chè mai la sinistra si deve formare in funzione
e si deve definire nei confronti dei soli socia~
listi? Noi abbiamo per i socialistI stima e af~
fetto, ma proprio perchè li sentiamo molto
vicini a noi. C'è infatti molta maggiore affi~
nità fra socialisti e comunisti che non, per
esempio, fra liberali e social~democratici (se
sono onesti e sinceri i social~democratici e i
liberali) o fra i repubblIcani e democristiani (se
sono leali i democristiani e l repubblicani).
No ~ la sinistra non è costituita soltanto dai
socialisti e non si ferma ai socialisti. Onore~
v01e Presidente del Consiglio, lei ha molto po~
tere e ancora di più se ne arroga di quanto
non le competa secondo la Costituzione ita~
liana, ma tuttavia le manca e noi le contestia~
mo quello di definire e circoscrivere topografi.
camente il Parlamento italiano. D'altra parte
la topografia del Parlamento corrisponde alla
situazione politica del Paese, ed è là che le!
deve rivolgere la sua attenzione quando af~
fronta certi problemi e pronuncia certi giudizi.
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Ebbene, se lei si degnasse di guardare quello
che avviene, per esemp,[o, alla F.LA.T. o alla
Breda o alla Pirelli o alla O.M. o all' Ansaldo
o alla Pignone, o tra i mezzadri" tra l brac~
cianti, tra i ferrovieri, tra gli elettrici, tra l
dipendenti dello Stato, allora si accorgerebbe
che la distinzione che crede di poter trac~
ciare tra le forze democratiche di smistra,
che i suoi «distinguo» interessati e arbitran,
escogitati soltanto per servire le sue tesi, non
suscitano nel Paese che ilarità o preoccupa~
zioni. (Approvaz'ioni dalla sinistra).

Ma lei, dice, ci parla a nome del lavoratori!
Ebbene, mi permetta di chiederle: che ne sa
lei dei lavoratol'l, della loro vita, dei loro pen~
sieri, delle loro valutazlOni, delle loro aspira~
zioni? Lei crede di conoscerli, i lavoratori, p'er~
chè ogni mattina ~ adesso dI nuovo, e, prima

,per cinque anni di seguito ~ le SI presenta il

Direttore generale della Polizia e un ~ltissi~
mo ufficiale dei carabinieri per riferirlc che
il giQrno precedente l lavoratori di questa o
quella località hanno protestato contro la sua
politica, o hanno qualificato con parole non
troppo rispettose la sua nomma, o hanno scio~
perato e rivendicato l loro diritti. E ciò le pare
sufficiente per dire di conoscere i lavoraton
Italiani! Comunqlle è certo che del patto di
unità tra comunisti e socialisti non si è ~nai
tanto parlato, non si è mai tanto discusso,
come durante l'ultima campagna elettorale
E se anche ne aveSSImo taciuto nOI, ne avete
tanto parlato voi che esso è divenuto dominio
di tutti. E dobbiamo esservene riconoscenti,
noi, a voi Social~democratici e Democratico~
cristiani, che avete sacrificato tante colonne
preziose dei vostri giornalI per popolarizzare
quello scorico documento! Infatti uno dei ri~
sultati più interessanti di tale v.ostra attività
è stato che centinaia di migliaia di elettori
social~democratici hanno votato per Il Partito
socialista italiano, proprio perchè quest'ultimo
è apparso loro coerentemente fermo su posi~
zioni ideologiche e politiche valide per tutte
le masse popolari e lavoratrici italiane. E
l'onorevole Saragat è stato condannato per
l'appunto per i suoi tentativi di indebolire e
spezzare il saldo fronte democratico cui quel~
le posizioni si l'icollegano e richiamano. MoltI
lavoratori hanno abbandonato la social~demo~
crazia 'pro.prio perchè hanno capito che l'unico

metodo per aff.ermare in Italia una vera de~
mocrazia (onorevole Saragat, le leggerò fra
poco l'estratto di un suo articolo che sostiene
la stessa cosa) è nell'alleanza tra tutte le forze
di sinistra, e non già nella solidarietà tra la
social~democrazia ed i partiti di centro e ma~
gari domani con la destra del Parlamento e
della società italiana. (Viv'l, applausi dalla S'l,~
nistr((,).

OnorevolI colleghI, se Il Partito socIalista,
se i dlngenti del .i:"artlto socialista, se l parla~
mentan socIalisti avessero mancato a questa
piattaforma, che valse loro il suffragio dei loro
elettorI, eSSI ne avrebbero tradIto la tiducla
e l'attesa, commettendo una frode non so1tan~
to politica ma anche morale. E soltanto gente
potenzIalmente capace e pronta alla frode e
al mancamento al propn impegni poteva at~
cendersi e sperare e incitare che anche altrI
frodassero e mancassero alla propria parola.
L'onorevole Saragat si attendeva appunto che
il Partito socialista Italiano, o almeno qualche
suo dirigente e rappresentante autorevole, tra~
disse per poter portare a conclusione la mano~
vra che egli aveva imziata. Il fatto si è che nè
i socialisti, nè nOI comunisti ~ permettetemi
che parli a nome dI ambedue i gruppi... (ln~
terruziont dal cent1:o e dalla destra) ... Io però
non mi son fatto correggere da nessuno il dl~
scorso che pronuncio, cQme invece ha fatto Il
Presidente del Consiglio! Dunque dicevo che
noi siamo abituati ad istruirci e ad e,ducarci
ad una scuola nella quale certe ghermineile
non sono assolutamente permesse nè tanto
meno insegnate. Ed infatti non si può diven~
tare dirigenti di grandi masse di lavoratori
se prima non si è a lungo dimostrato di es~
sere coerE;nti, onesti e leali. La lunga fatica
dell'onorevole Saragat...

ZOLL Vi è qualcuno che per 25 anni è stato
alla testa dI grandi masse lavoratrici: Be~
ria!... (Vive interruziont dalla sinistra).

TERRACINI. La. lU'llga~ fatica dell'onore~
vole Saragat, durata otto mesi, è stata dun~
que vana. E l'unità tra socialisti e comunisti
è più salda che mai; di. più, essa ormai eser~
cita un'attrazione crescente al di là dei limiti
dello schieramento socialista e comunista, fra
le stesse file dei lavoratori democratico~cri~
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stiani, sacial~demacratici e repubblicani. E lo
testimaniana Legrandi agitazIOni di questi ul~
timi mesi nelle quali si è ricastituita, can va~
stra dalore e terrare; anarevali senatori cen~
tra~destristi, l'unità delle masse lavaratirici; la
dimostrano l grandi scioperi, le camuni inb~
mazioni agli Imprenditari. Contro. questa mi~
naccia avete cercata di carrere ai ripari. E
l'onarevale Pastore è stata mandato negli Sta~
ti Uniti d'America per una breve cura di di~
sintassicazione ritornandane in questi giorni,
e per vostra consalaziane sembra sia comple~
tamente :guarita. Ma vi sarà impossibile, però,
fare ricredere le masse democratica~cristiane
che seguono l'arganizzazione sinda.eale che ha
alla propria testa l'anorevale Pastore, e che
hanno. cantinuata e cantinuana a lattare per
affermare i camuni diritti dei lava rata l'i. E
assisteremo ancara, facile è la profezia, a de~
gli episodi molta interessanti nella latta che
inevitabilmente si svalgerà tra la maggiaran~
za, che nan rinuncerà alla sua aziane giusta,
legittima e castituzianale e il dirigente che al~
l'impravvisa ha cambiata idea.

ANGELINI CESARE. Nan ha cambiato
nessuna idea, l'avete cambiata voialtri invel'C'.
(V;,vac';, proteste dalla sinistra).

TERRACINI. NOll sarà certamente il fu~
scella Pastore a trattenere nel loro carsa de~
mocratico e solidale i lava rata l'i demacratico~
cristiani.

Il governa di sinistra non è stata nemmeno.
tentato. IMa nan perchè l'onarevale Nenni ~

onarevale Saragat me le suggerisca lei le sue
rotonde frasi senza senso. ~ sia stata sarda
alla sua apera di canvinziane o alla sua forza
di seduziane; sibbene perchè un Gaverno di
sinistra, arientata a sinistra, aperta a sini~
stra, schiusa a sinistra ~ sfumate pure come
volete la formulazione ~ un tale Governo da~
vrebbe, per patersi casì caratterizzare, svol~
gere un'azIOne politica~sociale che gli attuali
dirigenti dei partiti del centra non vagliano
praparsi e non saprebbero. mai realizzare.

Nè parlo di un'aziane rivoluzianaria, per
quanto per voi tutto che cambI appena di poco
le case esistenti e l'ordine castituito sia una
rivaluzione. Parlo semplicemente di un'aziane
democratica, quale era stata esposta nel pra~

gl'aroma che l'anarevole De Gasperi, all'in~
damani del 18 aprile 1948, presentò al Parla~
menta nel carso della sua espasiziane pra~
grammatica, e nel quale si praspettavano le
rifarme castituzianali che poi naturalmente
non fu rana nè attuate, nè affrontate e nean~
che studiate. Ma io. pensa in questa ma~
menta ad un programma anco1ra più made~
sta, che nan camprenderebbe se nan la rifarma
agraria (una serIa rifarma agraria, io dIco,
onorevole Villabruna; e la dica a lei che è en~
trata nel Gaverna cal mandato di impedire la
stessa completamento della piccakt legge stra!~
cia), la legge sui cantratti agrari, la rifarma
fiscale ~ nan però quella dell' anorevale V a~

noni inamavibile dal Gaverna se nan dal
Ministero delle finanze (vista che bisagnava
pure fare pasta a Tremellani, respinta dagli
elettari ma eletta da Saragat), nan la ri~
forma tecnica, ma la rifarma castituzianale,
la quale esige la sastituzione della imposi~
ziane personale e pragressiva alla imperver~
sante impasiziane a carattere reale e prapar~
zIOnale. Sì, da anni nan c'è programmuccia di
Ministro delle finanze che nan dedichi a que~
sta problema qualche frase nebulasa e gene~
rica, ma gli anni trascarrano senza il più pic~
colo inizio di una sua più modesta saluzIOne.

E pai la rifarma industriale nei suai molte--
plici aspetti: di riorganizzaziane dell'I.R.I.,
ad esempio. (da qualche giarno. si è inventato
per l'I.R.I. il nuava termine da gergo. borsi~
stica: vitalizzare), e della latta cantra i' ma~
napali. Onarevale Ramita, la prega, ci ripeta
qui le frasi infiammate che ha lanciata giarni
fa cantra l'anarevale Fanfani ,per giustificare
il sua vata 'cantraria, le frasi sulle naziana.-
lizzaziani necessarie, che si è dimenticata di
fare inserire nelle dichiarazioni pragramrna~
tiche dell'attuale anarevale Presidente del Can~
siglia. Se nan erra ~ ma ha satta gli acchi
il testa ripartata dal giarnale «la Giustizia»

~ l'anarevale Ramita ha affermata in quel.

l'accasiane che era giunta il mamenta di na~
zianalizzare senza ritarda a1mena le industrie
elettriche e chimiche.

E aggiunga una palitica della casa che nan
assamigli alla miseranda beffa dei saSSI di
Matera, maltiplicata per tre a magari per
trecento., il che nan le taglierebbe il carattere
di un ridicala imbraglia.
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Ora può fare tutto questo l'attuale nucleo
dirigente della democrazia cri.stiana? All'inter~
rogatlvo ha già risposto la Direzione del par~
tito social~d.e'Inocratico con una mozione del
luglio 1953 in cui .si legge: «12 milioni di
elettori si sono pronunciati per una politica
soci-ale di sinistra contro altrettanti f:autor'i di
una politica sociale di centro ». (Dunque non
molto tempo fa l'onorevole Saragat ci faceva
l'onore di contarci con i suoi, di allinearsi
con noi poichè gli 's,ervivamo nei suoi giuochi
di peso e contrap,peso I). «Ma» proseguiva la
Direzione social~democratica «il Consiglio na~
zionale della Democrazia cristiana ha dichiara~
to che non intende mutare la sua politica econo~
mica e sociale ». N o, non intende mutarla e non
l'ha mutata. E pertanto i dirÌtgenti democratico~
cristimri non possono accettare il programma,
non rivoluzionario ma semplicemente democra~
tico che ho ~ppena accettato. E naturalmente
non possono accettarlo coloro che hanno stretto
col Gruppo didgente democratico~crÌlstiano un
santissimo coniugio. Ho citato la Direzione so~
cialdemocratica. Ma Saragat personalmentel,
con tanto di ,firma e non sotto l'anonimato col~
lettivo, rincara: «In quanto alla Democrazia
cristiana, che dire della s.la subordinazione alle
forze del capitaJi.smo? ». Non cinque anni fa
scriveva così l'onorevole Saragat, non l'~nno
scorso o sei mesi fa. Sono passati appena due
mesi dacchè egli, parlando di voi, onorevoE de~
mocristiani, vi giudicavaasserviti al Ciapitali~
.smo, e -cioèalle forze che impersonano i privile~
gi o che monopolizzano le ricchezze; quelle
forze che, approvata la Costituzione fra l'entu~
siasmo popalare, hanna poi voluto ch'essa fosse
violata e negata; le forze che ordinano ~ e
sono ubbidite ~ ai Ministri democristi~ni,
social~democratici, repubblicani e liberali di
ossequiare i capi della Confindustria, nei loro
saloni sociali di piazza Venezia, posti di fronte
a quell'altro palazzo... (ilarità nei settori di si~
nistra). Sono le forze che l'altro giorno a Mi~
lano hanno ottenuto che la Celere respingesse
con violenza gli operai della O.IM. che si reca~
vana alla sede della Direzione dell'azienda per
trattarvi i loro problemi di lavoro e di vita.

Onorevoli colleghi, è chi['ro che, con simili
dirigenti, la democrazia cristiana ~ mi av~
valgo dellla buona conoscenza che ce ne ha
fornito l'onarevole Saragat ~ nan può nean~

che avvicinarisi a,d un programma come quello
che vi esponevo, e conseguentemente non può
formare un Governo capace di affrontare il
compito della sua realizzazione.

Ma citiamo ancora l'onorevole Saragat. Come
Vice Presidente del Consiglio egli infatti non
potrà purtroppo prendere la parola in que~
sta discussione; facciamol0 dunque parlare noi,
con le parole sue. (Ilarità).

« La De'mocrazia cristitana ~ scriveva l'ono~

l'evole Saragat due mesi e mezzo fa .~ per

la sua composizione interc1assista non può
operare in modo vemmente efficace sul piano
delle riforme' implicite nella lettera e nello
,spirito dellra Costituzione ». Quando dunque
ieri :l'onorevole Scelba giurava e spergiurava
di reaIizzare la Costituzione, c'è da pensare
che ,colm che siede in questo momento alla sua
dest:r~a dentro di sè dicesse: «tu menti: non
puoi farlo! La composizIOne del ,paiTtito tal quale
appartieni e che ti controlla ti impedirà di
farlo ». (Vivissimi arpplausi dalla s~nistra).
E l'onO'revole Saragat insisteva: «Vi è nella
democrazia cristiana una ll)tituzionale impossi~
bilità di vedere le cose in modo conforme alle
esigenze di sviluppo della democrazia ». E
spiegava: «Una democrazia moderna non può
svilupparsi che se efficacemente controllata
dalle forze del lavoro. CErto la democrazia
cristiana comp'rende nel suo seno, notevoli cor~
renti sindacali. Ma queste ~ 'senta le'i, colle,ga
Angelini, che ama tanto 1'0norevOlle Pastore!

~ «sono neutralizzate dalla presenza di ele~
menti conservatori, espreiSlSione di ceti agrari
e capitalistici ».

la, onorevole Saragat, ancora più che neu~
tralizzate, direi addirittura sopraffatte, stron~
cate. E vorrei ad esempio sapere ~ ma po~
trebbe diDmelo autorevolmente soltanto l'ono~
revole De Gasperi, segretario generale del
Partito democratico cristiano, il quale però
non ha l'onore si sedere in questo ramo del
Parlamento ~ quante federazioni e sezioni
importanti della .democrazia cristiana sono
Qggi rette da Commissari straordinari ?Molte,
senza dubbio. E questo fato, a leggere i gior~
nali provinciali del partito, rivela che alla
base della democrazia cristiana c'è un fer~
mento che non si riesce a placare e repri~
mere. Ed allora non lo si neutralizza, ano~
revole Saragat, ma lo si soffoca ed annichila,
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violando lo stesso statuto democratico interno
del partito. (Commenti dal centro).

Orbene, per i democratici il problema che
oggi si pone, se si vuole difendere' la demo~
crazia, consIste appunto nella ricerca dei mezzi
migliori per rmforzare, sorreggere, cantro i
ceti agrari e capitalistici annidati nel loro
partito, i lavaratori democratico~cristiani. In
che modo aiutarli ad emanciparsi da quegli
elementi conservatori che l'onorevole Saragat.
con occhio acuto, ha. visto e denunciato nel~
l'interno delle file dei suoi alle'ati? Questo è
il punto. E non si soddisfa questa esigenza
consigliando questi lavoratori a subardinarsi
ancora e sempre ai rapprElsentanti del capita~
lismo, ma bensÌ consigliandoli e insegnando
loro a mettersi in accordo con gli altri lavo-
ratori. E poichè questi altri lavoratari si tro~
vano in numero limitatissimo nelle file dei
partitI so.cialdemocratico e repubblicano, se si
vogliono aiutare gli operai democratico~cri~
stiani a liberarsi dalla pesante tutela dei loro
dirigenti conservatori, bisogna incitarli a in~
tendersi ed agire d'ac,cardo con i lavoratori
socialisti e comunisti.

Ma i socialdemacratici seggono al banco del
Governo al fianco d'ei dirigenti democratic0~
cristiani. Io r:ammenta che l'onarevole Vigo~
relli, oggi mini,stro con l'ono'reval e: Scelba,
parlando contro l'onorevole Fanfani e irriden~
do certe frasi che questi, ndla sua fr:aseologia
sinistroide, aveva pronunciato contra il vec~
chi o stato maggiore del pa'rtito democrtatico
cristiano lagorata dal pote're e quindi insen~
sibile alle esigenze sociali nuove, disse poche
settimane fa alla Camera dei deputati: «Ecco
lì, ad uno ad uno, uscir fuori dalla lista dei
Ministri i vecchi nomi di quello Stato mag~
giare: con Il loro passato, l 10'1'0schemi men~
tali, gli interes.si che hanno sempre rappr'€--
sentato e difeso. Ecco l'onarévale Gava, l'ona~
revole Di Pietro, l'onarevo,lC' Mattare'lla, ecc. ».

Ebbene, anorevole Viga.relli, vogliamo. ag~
giungere a questi tre ~ coi quali lei sta oggi
lietamente al Governo ~ anche i nomi de~
gli onorevoli Campilli, Piccioni, Tupini, Va~
noni, anch'essi della vecchia gUalrdia, logarata
della democrazIa cristiana e tutti al suo fianco,
coi Inra schemi mentali, can gli interessi che
rappresentano, col lara passata? E se' vi ag~
giungia,ma l'anorevole Martina, giovane re~

c1uta ministeriale del partita liberalle e l'ona~
revole ViUabruna, finalmente saddisfatto dopo
tanta attesa ('ilarita nei settori di sinis,trra),
i quali nan rappresentano di certo interessi di
popolo o di la,voro nel Governo 001'Ù'ra casti~
tuitn, l'incoraggiamento che ai lavaratari de~
mocristiani abbisogna per emancip:a:vsi dalle
influenze conservatrici nel loro partito viene
completamente a mancare.

N 01,onorevoli Ministri, là VOlstra compagnia
non può dare alcuna gar,anzia per unta po~
litica che vada incontro alle esigenze dei la~
voratori.

Ma forse qualcuno sosterrà che l'orienta~
mento a sinistra di questo Governo discende
dal fatto che in esso l'egemonia della demo~
crazia cristiana non si afferma .più così dura
e pesante come nei. passati governi. Facciamo
dunque un 'Po' di aritmetica elementare. E
facciamola sui Minilstri, che sono 21, e non
sui Sottosegretari che sono troppi per le mie
conoscenze di conto le quali non mi consen~
tono di spingermi al di la, del ventunesimo
numero. (Viva ilarita nei settori di sinistra).
Su ventuno Ministri ce ne sono 14 democra~
tico~cristiani, incluso naturalmente il titolare
d€1 futuro Ministero dello sport, turismo e tes.~
tro, e sette di altri partiti. Ma, onorevole Sa:',
ragat, lei fu, se ne ricoI1da?, un'altra volta
alla vice~presidenza, con l'onorevole De Ga~
speri ~ dopo il 18 aprile. Ed anche allora
i ministri erano 21, ma di questi soltanto 12
i democratico~cristiani e ben 9 socialdemocra~
tici, liberali e repubblieani. Se dunque que~
sto di oggi è un Governo orientato a sini~
stra, quello del 1948, il Governo del 18 apri~
le, che non era mai'? Il fatto si è che que~
sta Governo non ha nulla di sinistra, nonchè
neI programma, neanche nella sua struttura.
Ma l'onorevole s,aragat e i suoi compagni
hanno detto che la. caratterizzazione avanzata,
radicale, progressiva, sociale di questa Governo
discende dal particol:are che i dicasteri affi~
dati a Ministri non democratico~cristiani sono
i decisivi, i fondamentali. Certo, si tratta
di dicasteri di una certa importanza pure es~
sendo ignoto o du1:>bio,in qual modo i tito~
lari sapranno avvalersene per condurvi la
promessa politica sociale. L'onorevole Villa~
bruna, ad esempio, che non per fargli torto,
alla Giustizia si sarebbe trovato a suo 8!gio ~

e ne avrebbe dominato l'amministrazione,



Senato della Repubblica Il LegislatU'ta

LXXVIII SEDUTA

~ 2952 ~

19 FEBBRAIO 1954DISCUSSIONI

da quel valente giurista che è ~ all'Industria
e Commercia che mai saprà fare? E l'ana~
revale Martina, illustre prafessare senza dub~
biO', farse non saprebbe più utilmente prav~
vedere nelle sale degli aspedali a fare dia~
gnasi, secanda la sua arte pravata, che nan
a risalvere, all'Istruziane pubblica, il can~
traversa prablema degli esami di Stata? Ca~
munque, dicasteri importanti. Ma anche in
quel quinta gi~ ricordato ministerO' De Gasperi
all'IndUlstria e Commercia, alla Giustizia, agli
Esteri, alla Difesa stavanO' Ministri nan de~
mO'cristiani; e in più a quel Ministe,ro appar~
tenevanO' anche, carne' Ministri senza parta~
faglia, l'anarevale Saragat e l'anarevale Tre~
meHani. Neanche l'assegnaziane e la redistri~
buziane dei dicasteri cantribuiscana a dare
dunque a questo Ministero un ca,rattere che
lo differenzi dai precedenti di natura qua~
dripartita.

Ed allara, onorervali colleghi, casa signifi--
e,ana Ie parale dell'onarevale De Gasperi ~

che agni tentativO' passibile per esprimere
una cancentrazione demacratica nell'attuale
situaziane parlamentare è stata ormai affron~
tato? la la cansidera ~ questa ~ una afferma~
ziane temerari:a che' denuncia la valantà di ne>-
gare ad una gran parte degli italiani la p-iena
cittadinanza nella nostra repubblica. Ed è gran~
de la 'Sua audacia, onarevole Presidente del Can~
siglia, nel pensare all'estromissiane dei camu~
nisti dal piana democratica. Ma se oggi vi è in
Italia un regime che lla delle possibilità di
svolgimento democratica a chi ne risale gran
parte del merita? Ai camunÌsti... (Interruzioni
dal centro; ru'ìnori dalla sinistra)... Nan ho
detto ai sali camunisti, onarevali calleghi; ma,
la ripeta, in gran parte ai comunisti.

Onarevoli calleghi, perchè mi valete fare
aprire delle pagine sulle quali fina ad ara è
stata steso un -pietosa vela di silenzia? Du~
rante una dittatura i cittadini possanO' a ade~
rirvi, a combatterla, a adagiarsi in una ca~
moda neutralità, aspettan,da che il cattiva tem~
pO'passi per sortire pO'ifuari baldanzasamente,
quandO' neanche più accal're l'ombrello. Eb~
bene, all'anarevale Presidente del Cansiglia,
che viene in Aula pemnettendasi critiche e
accuse ai comunisti sul tema del lorO' spiritO'
nan demacratica, nai abbi:amo il diritto di
,chiedere se la sua biografia, apparsa sul

« PapaJa» nan appena il 'Presidente della
Repubblica la anarò can rincarica, sia veri~
dica. E se la è, come nan asservare che dal
1923 al 1944 vi è un vuata n.ella sua vita, ~

riempita certa di azioni aneste, di buan padre
di famiglia e dell'aperasità di una scrupa~
lasa professianista, ma specialmente di ubbi~
dienza a tutte le leggi del Regna fascista, ma
nan certa di meriti nei canfranti deUa de~
macrazia? AvendO' ripasata per 20 anni, ana~
revale Scelba, mi sembra avventatO' che lei
venga aggi qui a, trinciare giudizi su chi in~
faticabilmente per 20 anni ha lattata. (Ap~
plausi dalla sinistra).

Ma, a parte ciò, nai abbiamO' uno strumenta
sicura per misurare il diritto di stare nella
Repubblica italiana carne cittadi.na idane'a ad
ogni atta e funziane della nostra vit,a dema~
cratica. Essa è la Castituzione, che nel sua ar'-
ticala 3 dice che tutti i cittadini sana uguali
dinanzi alla legge, senza distinziane di api~
niani pO'litiche. E l'asservanza della Casti~
tuzÌane castituisce il sala vaglia ammissibile
della demacraticità dei cittadini. Ma eccO' che
viene qui l'anorevale Soelba, calui che ha de--
finita la Castituzione una trappala, e statuisce,
lui, chi sia e chi nan sia fedele alla Castitu~
ziane. Ebbene, iO' afferma che vai che da 6
anni gavernate l'Italia ignorandO' la Casti~
tuziane (perchè nan basta che esista que~
sta Partl,amenta, che vi sia un Presidente della
Repubblica, che .stia lì un Gaverna per pater
dire che la Castituziane sia applicata ed os~
servata), vai che in 6 anni nan avete travata
il tempO' ,per realizzarne almenO' qualche par'-
te, qualche piccala parte, voi nan avete alcun
titala a rilasciare diplami di demacraticità!
E, se la pretendete, è salo perchè siete amma~
lati di una presunziane della quale nan creda
che nan vi rendiate canta. Onarevale Presiden~
te del Cansiglia, ella ebbe una valta l'audacia
di farei denunciare allà Magistratura (non
nai fisioamente, nai che siedi ama su questi ban~
chi, ma nai camunisti) sottO' l'imputaziane di
insurreziane cantro i pateri della Stata; ma,
la ricarda?,

~

nan vi fu magistratO' che pren~
deslse sul seria ,la sua denuncia. Ciò significa
che là dave abbiettivamente ed imparzialmen~
te si indaga e decide di questa prablema, far~
midabile nell'adierna vita libera di un papaJa,
le sue canclusioni sona respinte.
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La Costituzione della Repubblica pone al
bando della vita politica italiana una sola
idea, anzi solo un'eredità sciagurata della
nostra storia nazionale: il fascismo. N es~
sun'altra discriminazione è lecita, oltre a que~
sta, e ogni cittadino che ha diritto di voto
ha titolo per sedere III dignità su questi ban~
chi ed anche, con serena coscienza, sul banco
dove ora sta impassibile il Presidente del Con~
slglio.

D'altronde chi è che oggi in Italia, tendendo
all'egemonia, si pone fuori deVa democrazia"?
Onorevole Saragat, mi perdoni, ma devo ci~
tarla ancora una volta. Ecco quanto lei ha
SCrItto recentemente: «La democrazia c.ri~
stiana, nella polemica con la social~democra~
zia per la riduzione deE'eccessivo premio di
maggioranza» (chi mai si era accorto di que~
sta polemica?) «si irrigidì in una intransi~
genza che rivelò nel modo più evidente la sua
volontà non tanto di consolidare la democra~
zia, quanto di ottenere da sola la maggioranza
alssoluta ». E ancora: «Il caos generale che
investe la democrazia Nistwna, è, diremo così,
organizzato secondo una direttiv:a fondamen~
tale: tentare la riconquista delJa maggioranza
assoluta. Ed è chiaro che, ,fin dal primo mo~
mento, questa è stata l'idea fissa...» (l'onore~
vole Scelba ha dunque l'idea fiss,a? Ma allora,
onorevole Saragat, si guardi! c'è al suo fian~
co un maniaco I). (Ilarità nei settori di sini~
stra.). « dei dirigenti della democrazia cri~
stlana ».

Quelste cose sono state scritte aJla metà del
dicembre scorso, onorevoli colleghi. Ma l'ono~
revole Saragat insiste ancora: «Una batta~
glia impostata per la difesa della democrazia
si è trasformata in una manovra democratico~
cristiana per mantenere una e'gemonia a cui
la democrazia cristiana non aveva diritto, non
avendo la maggioranza dei voti ».

Dunque per l'onorevole Vice Presidente del
Consiglio la democrazia cristiana è un partito
che in Italia da anni lavora, trama, traffica
per conquistarsi l'egemonia. Ed è vero. E se
non ci fossimo stati noi, che con la nOlstra
lunga battaglia parlamentare e con l'azione e
l'agitazione in mezzo alle masse popolari [a~
cemmo fallire la legge elettorale~maggiori~
taria, oggi questa egemonia si sarebbe inse~
diata. E l'onorevole Saragat, che a sconfitta

subìta SI e cosparso il capo di cenere, chie~
derebbe al partito egemonico qualche briciola
del potere!

Voglio insistere: se oggi in Italia c'è de~
mocrazia e non vi è uno Stato totalitario (per~
chè egemonia vuole dire di fatto totalitari~
smo ~ l'onorevole Saragat ha un suo ermetico
vocabolario politico che bl'sognal tradurre in
linguaggio più semplice per la gente modesta
e minuta), se oggi in Italia non si è insediata
l'egemonia della democrazia cristiana, que~
sto lo si deve grandemente ai comunisti. Da
ciò discende che un Governo capace di realiz~
zare un programma concreto di misure sociali
dirette ad un elevamento delle classi lavora~
trid non può esistere se i,gnora o se è igno~
rato dal Partito comunista. Un tale Governe,
se sorgesse, sarebbe infatti sorretto dai comu~
nisti e non potrebbe quindi non considerare e
non trattare i comunisti come buoni collabo~
ratori. Ma fino adesso voi avete fatto tutto
il possibile perchè una tale situazione non si
creasse, in quanto nel caso contrario aperta~
mente, pubblicamente, clamorosamente tutti
avrebbero la dimostrazione della verità che
io affermo. E questa vi allarma e spaventa,
e a nulla rinunciate per poter conservare l'in~
gallnevole apparenza cui appoggiate le vostre
arbitrarie analisi e le vostre menzogne re con~

clusioni.
Per queste ragioni il Governo quadripartito

dell'onorevole Scelba non dà alcun affidamento
di una «vocazione» di sinistra, ma, ben al
contrario, eSlsoresta più che mai aperto verso
la destra... (Interruzione del senatore Turchi).

Ma un Governo dhe fosse formato dal Par~
tito democratico~'crÌlstiano in aperto accordo
con la destra vedrebbe lev.arsi contro di sè
l'opposizione di gran parte della stessa base
democristiana, dei lavoratori democristiani,
e ciò aggreverebbe il rischio sempre imma~
nente di rottura del partito stesso. Ma poten~
zialmente questo è già un Governo di destra.
Do la parola all'onorevole Vice Presidente:
«Il quadri partito ~ egli afferma in un suo
scritto ~ non sarebbe in grado di dare al

Governo una base parlamentare sufficiente,
e quindi non potrebbe ricostituirsi che con
la riserva mentale dell'appoggio dei monar~
.chici... ». Così l'onorevole Saragat, in rispo~
sta all'onorevole Scelba in un articolo intito~
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lato: «Risposta ad un invito ». Lei tuttavia
lo ha fatto il quadripartito, onorevole Saragat;
il che significa che per lei la riserva mentale
si è ,già sciolta e risolta in una azione con~
creta. Eccovi, a dimostrarlo, una sintomatica
notizia datata da Castellammare di Stabia
e dedicata a quelle prossime elezioni co~
munali. A Castellammare di Stabia, che
non è un piccolo paese trascurabile poi.
chè conta cinquantamila abitanti circa, il
28 marzo venturo dovrà ricostituirsi l'am~
ministrazione municipale. Ebbene «con le
prossime elezioni amministrative ~ scrive il
giornale missino ~ tutto lascia prevedere
che la bandiera, rossa sarà ammainata dal
palazzo comunale... In qu~sta lotta avremo due
schieramenti: da una parte i partiti anti~
marxisti e dall'altra i socialcomunisti. Gli
schieramenti, abbiamo detto, sono due: demo..
crazia 'cristiana, partito monarchico, movi~
mento sociale, liberali, socialdemocl',atici e re~
pubblicani che sono apparentati; comunisti e
socialisti a loro volta apparentati.

TURCHI. In quelle poche zone in cui i de~
mocrÌ-stiani sono decisamente anticomunisti noi
siamo ianche con la Democrazia cristiana.

TERRACINI. La riserva mentale dell'ono~
revole Saragat è stata dunque già sciolta: la
socialdemocrazia è alleata con la destra, con

monarchid e con i missini.

CROLLALANZA. A Rotl-gliano comunisti
sono apparentati con i missini.

SCELBA, Presidente del Cònsiglio de'i m'/,~
nistri e Ministro dell'interno. Vorrei pregare
il sena,tore Terracini di prender nota ch~ nella
provincia di Siracusa non molti mesi or sono
un sindaco missino veniva eletto con i voti
dei 8Ocialcomunisti.

TERRACINI. Io prendo nota che, dopo la co~
stituzione di questo Governo e sotto' l'impero
della ris~rvla mentale dell'onorevole Saragat,
è stato stretto un patto di centro-destra in
grazia del quale l'onorevole Saragat è stato
escluso o meglio si è escluso dallo schiera~
mento marxista. A Castellammare infatti lo
hanno già rele~ato tra gli anti--<marxilSti. Ma

non me n~ stupisco. Questo Governo rappre.-
senta infatti non solo l'abbandono della di~
fesa degli interessi immediati dei lavoratori,
ma anche della difesa della democrazia ita~
liana, perchè, come giustamente l'onoretvole Sa,..
ragat ha affermato «se si vuoI salvare la
democrazi,a bisogna tentare un'altra strada del
quadri partito. Si tratta di riconoscere onesta~
mente che la Ciapacità di una vocazione so~
ciale» (bella l'espressione! anche l'onore~
vale Scelba l'ha adope~rata nelle sue comuni~
cazioni programmati che) «è in rapporto ,al~
l'adesione di masse sempre più larghe di la~
voratori e che bisogna andare incontro ai la~
voratori non solo con un programma che ri~
sponda alle loro ~sigenze ma con uno stru~
mento politico adeguato a queste e'sigenze. «E
Scelba» conclude l'onorevole Saragat «perde
il suo tempo se vuole convincerei che il qua~
dI'l'partito sarebbe il più adatto strumento ».

Onorevole Saragat, lei ha perso l'ultima oc~
casione che il «cinico baro» le aveva offerto
pe'r l'avvicinarsi ai lavoratori italiani, per ri~
conquistarne i:h parte la simpatia. 'E così, per
potere comunque far parte di questo, fragile
GO'verno, ha buttato via l'unica ricchezza che
un uomO' il quale in tempi sia pure lontani
si è nutrito dell'affiato del socialismo, dovrebbe
sempre gelosamente custoc1irsi e conservare.
E si allontanerà sempre più dalla base lavo~
ratrice del ISUOpa1rtito; e :se i piani o le pro~
spettive o le intenzioni dell'onorevole De Ga~
speri dove'ssero l'€ializzarsi, onorevole Saragat,
non per colpa di quel destino da lei definito
in maniera così pittoresca, ma per colpa sua
ne farà il suo partito le spese con una defi~
nità déMcle elettorale.

Ma ho prar:lato fin troppo dei social~demo~
cratici. Onorevole Villabruna, vuole che par~
liamo un po' dei liberali nel Governo quadri~
,partito? Essi devono essere sodtl1sfattis~
simi del bottino ottenuto nella divisione delle
spoglie! Hanno avuto tutto quello che volevano.
No, lei non si perde nelle logomachie' dei bi~
sogni dei lavoratori e della questione sociale,
onorevole Ministro d~ll'indù.stria e del commer~
cio. Queste sono sciocchezze, buone per la
bocca di gente che non sa stare con i piedi
sul terreno della realtà. E ieri nell'esposi~
zione programmatica dell'onorevol.e Scelba ab~
biamo subito riconosciuto q,uanto era di sor~
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gente saragattiana, ma abbiamo an~he gustato
quello che era di sorgente villabrul1lana. E
1'9norevole VIllabruna ci guazza dentro quando
sente dire, ad esempIO, che la nfOl~ma agraria
dovrà tenere canta delle esigenze e delle ca~
pacità produttive delle aziendè e «dell'aper~
tura saciale» del proprietan. Carne Cl guazza
d-entra, dica la verità, anorevole VlllJabruna!
(lla.1"itànei settori di sin'istr-a). E quando. l'ona~
revole Scelba ci dIce che bisoglla elIminare
dall'apparato ecanamlca ItalIano tutto quanta
intralci~ senza alcun rendImento. l'InIZlatlva
privata, con ciò stessa dIchiara la sua capi~
talaziane dinanziaIla tesi che per anm eu
anni la Canfindustria è andata propanendo e
propagandando. E la gravissima questIOne del
manapoli si è ridatta nelle sue comumcazIOni
ad una frase generica, sv nan si sa quale
:aziane contro. le pasizioni di privilegia e di
monapolia.

Eppure l'onorevole Romita, nell'altra fama
del Parlamento, parlando. contro. iJ Governa
Fanfani, avev,a 'ammonita: «Grave è la no~
stra censu~a sulla p:arte della relazione .mi~
nisteriale che riguarda i monopoli. Questo 1l1~
differibile prablema nazianale è stata accen~
nato soltanto per dire che il problema è rin~
viato ». E nan era vero, perche l'onarevale
Fanf~ni ~ verità per verità ~ aveva sol~
tanta detta che era ,prima necessario rimet~
tere in ordine l'LR.1. e poi, eccone le parale,
«fatto l'ardine III casa nastra, ci occuperemo
dei monopoli ». «'Questo indifferibile problema
nazionale» aveva continuato l'onarevale Ra~
mita «è ,stato appena accennato, il che equi~
vale a dire che non se ne farà nulla. Ci
sana invece monopali carne quelli chimici, dei
cementi e delle industrie elettriche per i quali
è ne'cess'aria, urgentissima, e fandamentaJe la
risoluzione nell'interesse del Paese ». Ma l'ona~
revole Villabruna ha ottenuto che, con l'avallo
dell'onorevole Romita, l'onarevole Presidente
del Cansiglio si riducesse a promettere «una
azione contro tutte le posizioni di privilegio
e ,di monapolio ». Altro che rinviata! Il pro~
blema è definitivamente seppellito.

Ma c'è dell'altro nel bottino liberale in que~
sto quadripartito. Ecco infatti che l'onorevole
Scelba, a ,proposito della disoccupazione, ha
ripreso l'ipocrita formula pietistica della Con~
findustria la quale, creando l'artificiosa alter~

nativa fra l'aumento dei salari e l'aumento
degli occupati, afferma che si deve prima
saddisfare questa 'ultima esigenza. Ma l' espe~
rienza dimostra che la formula, serve esclu~
sivamente a negare gli aumenti di stipendio.
e ad aumentate cantemporaneamente la mas~
sa di disaccupatI. Sì, l'onorevole Villabruna
e l'anorevole De CarO' e l'onorevole Martino
hanno veramente riempito le sacche in <1ue~
sta combinazIOne ministeriale! Ed è per que~
sta ragiane, io. credo, che da quando si sono
seduti a quel banca non hanno cessato di sor~
ridere, cantenti. (Ilantà nei settori diJsinistra).

Non dirò nulla dei repubblicani; e non per~
chè non sona lal Governo, ma perchè non €fsi~
stano nel Parlamento italiano. E avendo an~
cara trappo da dire sui presenti nan pos'so
gettare parale per gli assenti.

Onorevoli calleghi, nella farmula di questo
Ministero e neUa mentalità dei governanti de~
signati, siamo ritornati al 18 aprile 1948. Si
direbbe che gli italiani, dopo avere vissuto per
cinque annI sotto< il pesa del regime quadri.,
partito, il 7 giugno. nan abbiano. parlato, am~
monito e intimato qualcosa. E tuttavia ieri
ci hanno letto un progré!mma di Governo,
che ~ tolte le affe:rmazioni che ho, richia~
mato poco fa ~ è tutta infarcito di frasi
fatte e di sciacche banalità come «la legge
è uguale per tutti », «faremo ogni sforzo per
aumentare il reddito nazianale », (varrei ve~
derlo un Governo, forcaiolo o rivoluzionario
che fosse, il quale agisse per sminuirlo il red~
dito nazionale!) e naturalmente «l~ stabilità
della lire », ,<il bilancio della Stato equilibr~to »,
e questo fiore: «spendere meglio< prima che
spendere di più» (ad esempio, io. dico, aumen-
tando il numero dei Ministri e dei Sottose-
gretari pagati). E ancora delle massime scul-
toree di dottrina economica: «il migliara-
mento della bilancia dei pagamenti è legato
sia ad un ulteriore sviluppo delle 'partite in-
visibIli, sia lal migliore equilibrio della nostra.
bilancia commerci~le ». Sì, O'ccorreva farmare
un Governo di 21 Ministri (' 37 Sottosegretaxi
per fare simili rivelazioni ad un Parlamento!
(Ilarità ed applausi dalla. sinistra).

Il fatta si è che questo Governo ha perfino
avuto paura di riprendere tutte le formula~
zioni contenute nell'accordo quadri partito che
venne redatto prima ancora dhe il Presidente
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della Repubblica, ultimate le consultazioni, in~
caricasse l'onorevole Scelba della formazione
del Governo. E per quelle che ha riprese, come
ad esempio sulla polItica filscale, esso ha, avuto
cura di aggiungere alle formulazlOni del pat~
to quadripartito una frase che ne smorzas~
se il rigore e ne svuotasse l'impegno. E se
nel patto quadripartito era scritto «presen~
teremo la legge per un più I;evero accertamento
fiscale e miglioreremo la organizzazione am~
ministrativa ai fini di una energIca repres~
sione anche deHe ~tree delle evasioni fiscali,
e ciò faremo contemporaneamente ad un pro~
gressivo alleggerimento del1e imposte sui con~
sumi popolari» noi troviamo questa 3Jggiunta
neutralizzatrice nel discorso dell' onorervole
Scelba: «Sembra superfluo aggiungere» (pe~
rò lo ha aggiunto!) «che una più rigorosa
giustizia fiscale non :può significare persecu~
zione o inaridimento delle fonti di reddito ».
Ballate, topi, poichè il gatto vi annuncia di
essersi tagliato le unghie!

Ma, in tema di programma, tutti abbiamo
not:ato che l'onorevole Scelba non ha fatto che
riprendere in gran parte quanto gIà aveva
fOl'mato- il contenuto delle comunicazioni pro~
grammatiche dell'onorevole' Pella e anche di
quelle dell'onorevole Fanfani. E, se il -cemp-o
non urgesse, io potrei ora riprendere qui i
testi delle tre comunicazioni ~ Pella, Fanfiani

e Scelba ~ e dimostrare colle citazioni la
fondatezza della mia affermazione. Ma piutto~
sto chiedo perchè mai i partiti liberale, sodlal~
democratico e repubblicano, hanno votato con~
tra il programma den'onon~vole Fanfani per
approvare, poi, anzi per redigere essi stessi il
programma Scelba. Per noi, che abbiamo :re~
spinto il programma Fanfani, non occorre dire
perchè siamo contro il programma Scelba.

Ma qualche cosa tuttavia intendo dire su
a.lcuni punti di quest'ultimo programma. Ad
esempio sull'edilizia vi si legge: «Per l'edi~
lizia il Governo fa propri i provvedimenti di
legge già presentati alle Camer,e sia dall'{)no~
revole Pella che daN'onorevole Fanfani. PeY~
fezionamenti ed integr:azioni saranno appor~
tati sulla base delle osservazioni già fatte b
sede di discussione parlamentare. I provvedi~
menti per l'edilizia popolare dovranno con~
sentire l'abolizione delle grotte, delle barac~
che e delle altre abitazioni improprie; il

Governo favorirà inoltre le iniziative e la mo~
bilitazione di mezzi per la costruzione di Ca:33
popolari ». Ora l'onorevole Fanfani averva pre~
sentato dei disegni di legge in grazia dei quali
si s,arebbero <dovuti costruire 650 mila vani Del
corso di 5 anni, ,dare cioè l'alloggio a 200 mila
famiglie. Ma in un'interessante studio sul p'ro~
blemadeilla casa apparso sulla rivista dei
Lavori pubblicI nel gennaio 1954 per la penna
dell'onorevole Colombo, Sottosegretario ai la~
vari pubblici, si legge che il fabbisogno edili~
zio va così computato: tre milioni e cento
mIla stanze per portare le regioni meridlOna<li
all'incirca talI'affollamento medio nazionale di
1,4 persone per stanza; 1 milione di stanze
per sostItuire le stanz~ inabitabili; 1 milione
e 700 mila stanze per dare alloggio ai barac~
cati ed eliminare la coabitazione. In totale
dunque 6 miUoni e 800 mila stanze. Poichè
però il calcolo è fatto sui dati del 1951 e
l'onorevole Colombo ~ ChB, a divemità del~

l'onorevole De Gasperi, conosce i numeri G
non li camuffa ~ calcola ehe dal 1951 ad
oggi, gennaio del 1954, sono stati costruiti
appena 600 mila vani, il fabbisogno reale
attual'e si riduce a 5 miUoni e 200 mila vani.
Ma l'onorevole Vi,gorelli nella sua inchiesta
padamentare sulla. miseria dà delle cifre assai
più grandi, parlandoci di 1.391.000 famiglie
che vivono in abitazioni con due o tre p.€'r~
sane per stanza; di 533 mila famiglie che vi~
vano in abitazioni con 3 o 4 persone per .stan~
za; di 332 mila, famiglie: che vivono in c,antine,
soffitte, magazzini; di 92.000 famiglie che vi~
vono in bara'cche e grotte. In tota,le 860 mila
famiglie, 4 v,olte tanto le famiglie che po~
trebbero avere la casa qu:ando fOlssero davvero
realizzate le misure legislative proposte dal~
l'onorevole Fanfani.

Oltre all'insufficienza quantitativa del pia~
no edilizio che questo Governo ha ripreso dal
fittizio Governo che lo ha preceduto, altri suoi
aspetti devono però essere criticati. n~ co~
sto medio delle abitazioni progettate è di
400 mila lire a vano, mentre esse vengono de~
finite popolarissime. Ciò vuoI dir~ che il Go~
verno non si propone nessuna di quelle mi~
'Sure che potrebbero influire per una diminu~
zione energica del costo medio delle abitazioni,
come ad esempio una legge contro la specula~
zione sulle aree fabbricabili (con queUo che
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succede a Roma, console Rebecchini, e che in
questi giorni viene denunciato al Consiglio
comunale!) o un provvedimento contro n mo~
nO'Polio del cemento che estorce una t:angente
elevatissima sul prezzo delle abitazioni. D'al~
tra parte, sulla base di 400 mila lire a vano,
si calcola che gli assegnatari di queste abi~,
tazioni cosidette popolarissime, prive di ogni
comodità, dovranno pagare, tra fitto e quota
di riscatto, 7 mila lire al mese. Ma se si con~
sidera la rimunerazione media del lavoratore
italiano, a un tale prezzo la casa potete, sì,
offrirgliela, ma quasi mai egli potrà a'Ccet~
tarla e conservarla.

In ultimo merita ricordo e citazione un ar~
ticolo del disegno di legge Fanfani, il quale
prevede che il Genio civile, all'atto del tra~
sferime'nto delle abitazioni ai nuovi assegna~
tari, procederà all'ostruzione delle grotte E'
alla demolizione delle baracche, per impedire
che: 'ÌI ricovero lasciato libero possa essere oc~
cupato da altri senzatetto. Il che dimostra ~a
consapevolezza dell'~'ssoluta insufficienza ai bi~
sogni di questi provvedimenti, sbandierati come
il toccasana di una piaga dolorosissima e gravE'.
Voi sapete infatti che, anche dopo la loro rea~
lizzazione, vi sarebbero ancora sempre immensi
eserciti di sciagurati e di disperati che, piur
di potersi creare l'illusione di un riparo, d:areb~
bel'o a gara per insediarsi in quelle abitazioni
inumane e pietose. Ora, è vero che l'onorevole
Vigorelli, quando aveva formulato le condizioni
per la partecipazione del partito social--demo~
cratico al Governo Piccioni, aveva dichiarato:
« Il mio partito ha chiesto l'esecuzione di un
piano di costruzioni edilizie che lassicuri nel
corso di 5 anni la costruzione di 5 milioni di

,loca,li, occorrenti per abolire i tuguri, le abi~
tazioni di fortuna e il sovra~affollamento ». Eb~
bene, onorevole Vigorelli, lei ha oggi fatto
una riduzione dell'85 per cento sul suo oculato
preventivo, pur di poter portare il contributo
della sua esperienza al Governo quadripartito
dell'onorevole Scelba! Ma un ,ribasso dell'85
per cento, e magari di più, il Partito social~
democratico l'ha fatto SIUtutti gIi altri punti
del suo programma dei mesi passati, perchè
questa era la condizione del suo ingresso ne:l
rinato quadri partito : l'abbandono delle riven~
dicazioni le più modE'ste a favore delle masse
lavoratrici.

Nulla nel programma del Governo risponde
all'appeno sociale, al quale invece si pretende
che esso si ispiri. E nulla rispecchia onesta~
mente la realtà. Ad esempio, di contro alla con~
c1amata stabilità monetaria, alla difesa della
lira, «pietra angolare dell'economia del Paese»,
noto il lento continuo aumento del costo della
vita, intorno al quale ieri un giornale di destra
ha lungamente dissertato, e l'aumento non len~
to dei mezzi di pagamento, che, tra il 1950 e
il 1953, sono passati dal 28 per cento al 32
per cento del reddito lordo nazionale'. E se
questa si chiama difes:a della lira, «pietra
angolare dell'economia italiana », come verrà
definita una vera inft.azione?

Ma l'onorevole Presi,d,3ntE' del Consiglio non
ha promesso solo case, e fiscalità severa, e buo~
na moneta. Egli SI è impegnato anche al ri~
spetto dell'ordine costituzionale, della libertà
umana, della libertà di pensiero, di stampa,
di associazione. Troppra grazia da parte di
uomini che, già membri dei Governi passati,
hanno sempre offeso e calpestato tutte queste
libertà!

Il Governo ci assicura che compirà gli ob~
blighi costituzionali, quanto meno per quanto
attiene agli istituti, alla struttura dello Stato.
Ohimè! Noi siamo monotoni, 'Poichè da sei anni
parliamo qui del Consiglio superiore della ma~
gistratura, del Consiglio nazionale dell'econo~
mia e del lavoro e della Corte costituzionale
(onorevoli colleghi, che losco episodio di dop~
pio g:ioco, non certo dei Partiti che voi chia~
mate antidemocratici, la seduta comune delle
due Camere per la elezione dei giudici I).
E sono sei anni che parliamo delle Regioni,
e del referendum, che l'onorevole Scelba ha
completamente dimenticato, lui il democrati~
cissimo, lui il decentratore, lui l'allievo predi~
letto di Don 'sturzo, il padre onorario dell'ordi~
namento regionale!

Ma noi siamo condannati ad essere mono~
toni, nel ricordare e D'el chiedere, perchè in sei
anni l'onorevole Scelba nulla ha fat'to per
realizzare le norme istituzIOnali della nostra
legge fondamentale, pur avendo sempre seduto
nei successivi Governi, e perchè oggi ancora
le norme transitorie, sesta, ottava, nona e se~
dicesima, che prescrivono termini precisi, tut~
ti naturalmente supera'tissimi, per l'adegua~
mento delle vecchie leggi alla Costituzione,
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sono state caducate -con allegra disinvoltura.
M,a ben peggiore è la ~itvlaz:ione per i diritti
di libertà, che si ,giura di rispettare, mentre
la sempre vigente legge fascista di polizia ne
facilita ogni giorno la offesa e la violazione.
Io ho qui la relazione che l'onorevole Presi~
dente ,del Consiglio ha presentato sei anni fa
al Senato per proporre alcune modificazioni
al testo unico di detta legge. Ed a proposito
del suo articolo 2, tuttora in applicazione, vi
leggo: «L'articolo 2 conferisce ai Prefetti
la facoltà di adottare provvedimenti indispen~
sabili per la tutela dell'ordine pubblico e la
sicurezza pubblica. Di tale facoltà eccezionale
non viene in effetti fatto uso ». Osservo che
non se ne fece uso fino al 1948, finchè per~
durò l'atmosfera di vera democrazia, diffusa
nel Paese dalla guerra di liberazione, ma dopo.
onorevole Scelba, lei console, lei sedendo al Vi~
minale Ma proseguo nella citazione: «La
norma contenuta nell'articolo predetto non può
tuttavia non ritenersi in contrasto con i prin~
cìpi fondamentali della Costituzione, portando
potenzialmente al presupposto che l'azione di
un organo di pubblica sicurezza possa svolger~
si, sia pure per contingenze eccezionali, svin~
colata dall'osservanza della legge, che è garan~
zia insopprimibile dell'ordinamento e del libero
esercizio dei diritti civili ». Ebbene, da quan~
do lei, onorevole Presidente del Consiglio, ha
scritto queste parole, centinaia di volte i Pre~
fetti, che dipendevano e dipendono direttamen~
te da lei, si sono avvalsi dell'articolo 2 del
testo unico della legge fascista di pubblica si~
curezza per violare i diritti elementari dei
cittadini.

Ma c'è ,qualche cosa d'altro. Ecco qui una
relazione, di penna dell'onorevole Umberto
Merlin, datata dicembre 1948, e premessa ad
un disegno di le~ge sortito dalla confluente
iniziativa parlamentare e governativa sempre
in materia di modifiche al testo unico della
legge di pubblica sicurcl',fa. Vi si fa una cro~
nistoria che 'Vale la fatica leggere, perchè essa
spiega i motivi per i quali non possiamo as~
solutamente credere a nessuno degli impegni
che, in materia costituzionale, assume ora lo
onorevole Scelba, a nome proprio e di tutti i
suoi colleghi di Governo.

Ha scritto dunque l'onorevole Merlin: «Co~
me il Senato ricorda nella seduta del25 ottobre

1948, discutendosi sul bilancio del Ministero
dell'interno, venne presentato un ordine del
giorno firmato dal collega Gasparot'to e altri,
con il quale si domandava la revisione della
legge di pubblica Slcure'zza per far sì che
fosse in armonia con le norme della nuova Co~
stituzione. Il Governo confermò per bocca del
ministro ScelJoa questa necessità nella seduta
del 26 ottobre successivo e comunicò al Senato
che già da tempo una Commissione da lui no~
minata (nominata da lei, onorevole Scelba!)
aveva lavorato ad approntare un progetto per
un nuovo testo della legge di pubblica sku~
rezza. Il ministro Scelba prometteva di presen~
tare tale progetto al Parlamento entro il 31
dicembre 1948, pur avvertendo che lui stesso
aveva già dato disposizione perchè le vecchie
norme venissero intanto applicate con mode~
rata intonazione. Il 25 novembre vi fu una se~
duta in cui intervennero anche i presentatori
dei vari disegni di legge; e l'onorevole Merlin
comunicò ai èolleghi di aver avuto assicura~
zioni dal Ministro dell'interno, onorevole Scel~
ba, che il nuovo testo unito della legge di pub~
blica sicurezza avrebbe potuto essere presen~
tato entro il 10 dicembre. Dopo ampie ed esau~
rienti discussioni la l" Commissione votava al~
l'unanimità (onorevole ministro Tupini, mi
pare che lei presiedesse allora la l" Commis~
sione) il seguente' ordine del giorno: la la
Commissione del Senato della Repubblica, ri-
tenuta l'urgenza che l'a legge di pubblica si~
curezza venga, senza ulteriori ritardi, adegua~
ta alla norma costituzionale, afferma che nel
frattempo non possono essere applicate le
norme dE!llavigente legge di pubblica sicurezza
contrarie alla Costituzione; e prende atto del~
l'impegno del Ministro dell'interno di presen~
tare al Senato entro il 10 dicembre 1948 il
nuovo progetto di legge ».

Ebbene, siamo al febbraio del 1954; e l'ono~
revole Scelba ha ancora da presentare il testo
del progetto dI legge di pubblica skurezza che
si ,era impegnato di presentarci entro il dicem~
bre 1948. Ci si potrà accusare di eccesso di
sfiducia se pensiamo che l'ònorevole Scelba,
Presi\dente del Consiglio, non farà nulla di più
di quanto fece in veste di Ministro dell'interno
e che non presenterà mai un progetto di legge
di pubblica sicurezza? Grande cosa se ci por~
terà lo stralcio dell'onorevole Fanfani, peggio~
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rativa della stessa legge fascista, perchè ade~
guata ad una situaziane nella quale il regime
demacratica cristiana si sente mena salda in
sella di quanta nan si sentisse il regime fasci~
sta nel ] 931.

Ma altre all'articala 2, savvertitare di
agni certezza del diritta sia per i citta~
dini came per gli enti e le istituziani, tutti
abbandanati alla mercè dei Prefetti e ciaè del
Gaverna, aggi viene ancara metadicamente ap~
plicata il canfina di palizia, che l'anarevale
Scelba nella richiamata relaziane, aveva bal~
lata came negata re dei princìpi elementari del~
la Costituziane. Mi si dirà che essa si applica
can discreziane e mai, finara, per mativi pa~
litici. Ma, signari del Gaverna, vai vi \ sentite
dunque demacratici per discriminaziane? E
fate distinziane fra italiani? E valutate quan~
tita'Vimente la libertà? Vai credete che la
demacrazia e la libertà non siano colpite
se una legge ingiusta colpisce un solo citta~
dino sia pure il peggiore fra i cittadini della
Repubblica? Ho ,chiesto al Ministero degli in~
temi, e l'ottenni, l'elenco degli attuali confinati.
Sana centacinquantaquattra, di tutte le parti
d'Italia. Io ignaro, perchè nel documento che
ho ricevuto non se ne fa menzione, i mativi

,per i quali arbitrariamente questi centocin~
quantaquattro cittadini italiani sano stati pri~
vati della libertà e vivano in stato di deten~
ziane. Ma sono vivamente preoccupato al pen~
siero che una tale illegalità abbia potuto es~
sere compiuta senza che un magistrato si sia
mossa a difendere la legge ed a tutelare la
libertà delle perSane affese. Sarò un ingenuo,
ma io credo che i ,giudici non abbiano soltanto
il compito di irrogare condanne detentive, ma
anche quello di ridare la libertà a chi ne sia
statO' ingiustamente defraudato.

E vi stupite, onorevoli calleghi, se noi nan
cr,ediamo alle assicuraziani che abbiamo ri~
cevuta a prapasito delle intenziani costituzio~
nali dell'onarevole Scelba?

Io sona sicuro che all'onarevole De Pie~
tro, Ministro di giustizia, nan è sfuggita
un recente v'OIume edito da Laterza, casa
editrice giustamente famasa per la serietà
e profandità scientifica delle sue imprese pub~
blicistiche, e intitolato: «Processo alla giusti~
zia ». Nan si tratta di un libra sartita dalla
penna di un uomo di sinistra, di un comunista

o di un sacia1ista, ma semplicemente di un
buon democratico: Achille Battaglia. Sì. La
libertà è innanzitutto rispetto della persana
umana. Ma quest'uama integro e ricco di espe~
rienza ci dà testimanianza che quest'ultima
nan è in definitiva rispettata neanche negli
augusti penetrali dove è sovrana la missione
di tutelarla ed esaltarla. « Processa alla giusti~
zia»! E legga nell'introduzione: «Per i cit~
tadini ignari dei prablemi cancernenti le no~
s'tre pracedure, e che sono tutt8'Via minacciati
nei loro beni P1Ù cari, came l'onore, la sicu~
rezza, la libertà, le nostre procedure sana ve~
ramente carratte; i pericoli con cui e~se mi~
nacciano l'innacente non meno del colpevole
sana veramente grandi ». Ed infatti la Repub~
blica italiana, già di sei anni, è ancora ahbar~
bicata al Codice di pracedura penale del 1931
che il suo genitare, il guardasigilli Rocco, ave~
va definito il più fascista dei Codici. Nulla in
esso è stato mutato. È vero che da anni una
Cammissione lavora per riformarlo. Ma quan~
te Commissiani nan lavorana al nulla negli
uffici ministeri ali ! Vene è una che, ad esem~
pia, dovrebbe redigere il testo della nuova
legge camunale e provinciale. Altre furono in~
sediate in tempi lontani per studiare la ri~
farma della burocrazia, e anzi non vi fu Go~
verno, da sei anni a questa parte, che non abbia
insediata un Sottosegretaria o magari un Mi~
nistro che ne dirigesse e portasse a uno sbocco
legislativa i lavori. Ma dave ne siama? In sede
penale sempre ancora al più fascista dei Ca~
dici. E leggiama i titoli premessi ai capitali
di questa valumetto, anarevali calleghi, a com~
mento della canclama'ta qifesa della libertà.
Sentite: «Il trionfa della inquisiziane scritta
e segreta ». «Crescono gli arresti e decadona
le garanzie ». «La polizia penetra nei processi
penali: interragatori, confessioni e torture ».
Onarevali senatori, sappia'tela, questo libro
nan è sequestrata, il suo autare nan è stato nè
sarà denunziato all'Autorità giudiziaria. Ep~
pure sentite la sferza severa: «Cade la ga~
ranzia della nullità degli atti ». «Cade la ga~
ranzia della respansabilità del funzianaria per
la violazione dei diritti di liber'tà ». «Cadono
i diritti della difesa ». Onorevole Ministra del~
la giustizia, che cosa resta, dopo tutte queste
cadute e questi cralli, dell'amministraziane af~
fidatale, di quella santa difesa dei diritti di
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libertà che per tanti anni fu interamente neUe
mani della sua parte? Un' Amministrazione .del~
la giustizia ,può funzionare anche nei paesi da'Ve
la libertà è soffocata. Ma voi, sedicenti slUoiga~
ranti, sie'te i continuatori dei governi che, nel~
l'assenza di una vera libertà, hanno lasciato
invecchiare, .corrompersi e qislocarsi lo stesso
meccanismo tecnico di quell' Amministrazione.
E se tanto accade nel Tempio stesso di Temi,
che cosa non accade nelle questure, nelle caser~
me dei Carabinieri, nel gabinetto del direttore
generale della Polizia, che cosa non può avve~
nire dei .diritti di libertà nel custodito gabi~
netto del Ministro dell'interno e Presidente del
Consiglio ?,

Ma che importanza possono avere la libertà
e l'integrità della persona?

Oggi in Italia è la stessa libertà di pensiero
che è insidiata, oggi in Italia è coartata per~
sino la libertà di coscienza.

TURCHI. Voi avete votato le leggi eccezlO~
nali di Scelba.

TERRACINI. Contro il fascismo le vote~
remo sempre e le applicheremo, e non farem~
ma come l'onorevole Scelba che le ha proposte
e non le ha mai applicate.

Voc'e dalla destra. Per voi ci vogliono le
leggi della Russia, altro che la libertà di pen~
siero! (Vivaci proteste dalla sinistra).

TERRACINI. La denuncia non viene da noi,
onorevoli colleghi, ma da voi. L'altro giorno il
(' Giornale d'Italia» e la « VOCE:Repubblicana»
a grandi titoli hanno riferito di due episodi
di persecuzione religiosa che sono venuti ad
aggiungersi alle cent'inaia verificatisi nel no~
stro Paese negli anni passati. E occarre cre~'
dere che l'impulso che li ha mossi sia poten~
tissimo se si osa, in questo campo, in questo
solo, andare contro i voleri americani!

Qui a Roma, a pO'che centinaia di metri dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri, venti
agenti di ,polizia al cOlmando di un commisario
di pubblica sicurezza hanno scalpellato l'inse~
gna a grandi lettere di ottone che era stata
murata previa autarizzazione delle competenti
autorità comunali sull'edificio dove ha sede
la « Chiesa di Cristo ». E nello stesso giorno a

Livorno la polizia è penetrata di prepotenza in
un locale privato e chiusa dove i fedeli della
Chiesa di Cristo, in grande parte soldati della
base militare americana, si erano riuniti per
udire un sermone del loro 1)astore intorno al
tema: « Ritorna alla Bibbia ». L'oratore è sta~
to espulso dal tempio e pO'i,munito di foglio dI
via, rinviato a Firenze; e il locale è stato chiu~
so perchè, si disse, vi si celebrava un culto con~
trario alla legge italiana. Sì, onorevole Scelba,
un culto perseguitato dalla vecchia ignobile
legge fasc,ista sulle religioni ammesse o 'meglio
tollerate, ma legittima secondo la Costituzione
della Repubblica,la quale solennemente di~
chiara l'uguaglianza di tutte le fedi e, per tutte,
la piena libertà del culto, pubblico e privato,
purchè non si sostanzi di riti contrari al buon
costume.

Annotiamo dunQlue che siamo giunti in Ita~
lia alla negazione della libertà di coscienza.

E che dire della libertà di stampa, insidiata
insieme dall'illegalità del Governo e dalla poten~
za finanziaria dei grandi monopoli? È un gior~
naIe demacristiano, intitolato « La Base » ~ ti~

iolo significativo della insofferenza che agita le
'organizzazioni locali del partito del Presidente
del Consiglio ~ è «La Base» che denuncia
con parole veementi l'acquisto a prezzi sba~
lorditivi di miliardi da parte dell'Italcementi
di ben sei quotidiani che si pubblicano in
varie Regioni italiane, per lo scopo evidente
di manovrarli per esercitare sul Governo quel~
le pressioni e coercizioni che condizionano. la
potenza dei monopoli, che dei servizi dei Go~
verni vivono e prosperano.

E devo parlare della contestata libertà di
scioperO', che l'onorevole Saragat ha rivendica~
to criticando vivacemente l'abusata e insidiosa
distinzione fra sciopero politico e sciopero eco~
nomico? Ma chiedo all'onorevole Saragat, che
alla Camera dei dE;putati si è rammaricato per~
chè l'onorevole Pella aveva dichiarato che i di~
pendenti dello Stato non avrebbero beneficiato
di alcun condono delle sanzioni da cui furono
colpiti a seguito degli scioperi ~ gli chiedo

se ha fatto parola in argomento in seno al
,Consiglio dei ministri or sono quattro giorni
mentre si redigeva il programma del Governo.
Si è egH rammaricato con l'onorevole Scelba
perchè ancora non è stata disposta la giusta
misura di riparazione? E intende continuare a
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tacerne? O si appresta a far valere le sue an~
ti che buone velleità a favore di migliaia di cit~
tadini che sono stati puniti per avere creduto
alla PGLroladella Costituzione?

Ma vi è un altro campo, di. estrema impor~
tanza, nel quale la incostituzionalità dei Go~
verni, del regime del quale questo Governo è
assertore, si disfrena al massimo. È quello del
diritto elettorale nei confronti dell~ ammini~
strazioni locali. Ognuno ra che queste ammi~
nistrazioni, in forza della legge comunale e
provinciale in vigore, devono rinnovarsi ogm
quattro anni. Ebbene, è ormai consuetudine di
sostituirle invece con cammissari o lasciarle
ancora mesi e mesi in carica, eludendo il di~
ritto elettorale dei cittadini.

Onorevole Presidente del Consiglio, lei sc'uote
il capo dubbiosamente. Vuole un breve elenco
di ammin~str:azfoni da tempo scadute e non rin~
novate? A costo di far perdere del tempo al
Senato eccoglielo. In ,provincia di Pesaro: Nuo~
va Feltre, Sassofeltro, Germignano; provincia
di Roma: Genzano, Santa Marinella; provin~
di Latina: Sezze Romano, Santi Cosma. e Da~
miano, Roccasecca, Priverno, Fondi; provincia
di Viterbo: Soriano nel Cimino, Fabbrica;
provincia di Foggia: Arcadia, Serracapriola,
Lesma, Manfl'edonia, San GIovanni Rotondo;
provincia di Salerno: addirittura il capoluogo
e in più Battipaglia e Andri; provincia di Fro~
sinone: Cassino e Ferentino; provincia di Ve~
nezia: Bovo. E mi fermo per non abusare della
tolleranza del Senato.

Ma non soltanto a danno dei Comuni l'onore~
vole Scelba, Il di,fensore della Costituzione, tra~
seura l'oRservanza della .più elementare norma
democratica, la rappresentanza elettivà nei
governi locali. N o, ciò avviene anche per le
Regioni. C'è, ad esempio, la Valle d'Aosta, Re~
gione autonoma con Statuto speciale, che dal
21 maggio 1953 attende il rinnovo del suo Con~
siglio regionale. L'onorevole Scelba aveva pre~
sentato fino dal16 marzo 1953 un apposito di~
segno di legge, naturalmente maggioritario. Ma
poi avvenne quel che avvenne. E la Valle d'Ao~
sta, onorevoli colleghi, ~ non soltanto per col~
pa personale dell'onorevole Scelba, ma anche
di molti altri che siedono oggi al banco del
Governo dopo avere già appartenuto a tutti i
Governi precedenti ~ resta tuttora senza un
aglgiornato Consiglio regionale, in violazione

del suo Statuto e della Costituzione repubbli~
cana. Ho detto che la legge elettorale prepa~
rata dall'onorevole Scelba per la Valle d'Aosta
è maggioritaria. LO'sa, onorevole Saragat, che
il suo Governo chiederà al Parlamento di ap~
provarla e che lei, proporzionalista puro, aval~
lerà un sistema per il quale la lista che ottenes~
se un voto di più delle altre si vedrebbe attri~
buire i quattro quinti dei seggi nel Consiglio re~
gionale? E contro questa esorbitanza elettorale
hanno già protestato la maggioranza del Consi~
glio e la maggioranza dei sindaci della Valle
d'Aosta. Ne prenda nota, onorevole Vice Pre~
si,dente del Consiglio; chissà che in un ptos~
simo Consiglio dei Ministri non divenga que~
sto un buon pretesto di disaccoIldo col suo Pre~
sidente!

n tema comunale rievoca immediatamente
quello dei poteri prefettizi nei confronti degli
enti locali. Noi tutti sapp'iamo che la Costitu-
zione, all'articolo 130, limita l'intervento, sugli
atti delle Provincie e dei Comuni al controllo
di legittimità, affidato ad un organo regionale,
ammettendo quello di merito solo in casi par;. I

ticolari e col metodo della r1chiesta del riesame.
Ma, a sei anni dalla promulgazione della Co~
stituzione, il controllo prefettizio, di legitt~~
mità e di merito, sopra le amministrazioni lo~ .

caU,continua ad imperversare V8lssratorioe pe.r~
secutorio ~ persecutorio specialmente dal pun~"
to di vista politico. Un paio di esempi?

Il sindaco di Peschiera Borromeo ~ onore~

vale Romita, questo caso può interessarla in
mcdo particolare ~ essendc ultimata la costru~
zione di alcune case popolari, per renderle su~
bito abitabili e quindi disponibili per i senza~
tetto, fece eseguire dei lavori per l'allaccia~
mento deUa fognatura, della luce e dell'acqua,

.-

a ciò autorizzato dal Consiglio comunale, e ri~
.

servandosi di relgolarizzare nel nuovo bilancio
le conseguenze di carattere finanziario. Pren~
dendo ciò a pretesto, il Prefetto lo ha èOlpito
col provvedimento della responsabilità perso~
naIe amministrativa che comporta l'ineleggibi~
lità, cui è seguìta la dichiarazione di decadenza
dalla carica. Secondo il Prefetto meglio era che
le case restassero un anno ancora disabitate e
le ,famiglie dei senza tetto all'addiaccio e, espo~,'
ste alle intemperie! Ma il sindaco di Peschiera
era uomo di sinistra, e per lui divenne colpa,
una decisione che le amministrazioni democra~
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tiche cristiane prendono ogni giorno per am~
montari imponenti, senza che i prefetti se ne
commuovano. E in proposito l'onorevole Scelba
può, interrogare il sindaco e il prefetto di
Roma.

Ma ecco un altro esempio del quale, non
l'onorevole Romita, ma l'onorevole Vigorelli do~
vrebbe in specie interessarsi. Riguarda il sin~
daco di un .piccolo comune della provincia di
Roma, nel quale, per una curiosa inframmet~
tenza prefettizia, non vi è medico condotto. Una
notte 'all'improvviso un contadino è colpito da
una bronco"'polmonite 'bilaterale, e il sindaco,
da bUDn.padre dei suoi amministrati, corre ad
un paese vicino, vi risveglia il medico e lo porta
ul1gentemente in automobile al capezzale del~
l'ammalato. Le spese di trasporto e di assi~
stenza ammontano a duemila lire e il Consiglio
comunale, nella prima seduta, le approva e ra~
tifica. Ma il prefetto di Roma ~ che non si è
mosso per gli scandali edilizi denunciati in
Campidoglio ~ interviene e dichiara responsa~
bile amministrativo il &indaco sollecito ed uma~
no e poi lo priva della carica rendendolo ine~
leggibile alle prossime elezioni. All'onorevole
Vigorelli, che si è impegnato alla riforma del
sistema previdenziale, io consiglio di appli~
carsi per intanto a riformare l'anima e la co~
scienza dei tanti funzionari che il regime de~
mocristiano ha educato a considerare i citta~
dini italiani come inerte materia dei loro bu~
rocratici passatempi.

Ma a che scopo proseguire nena mia espo~
sizione e nelle connesse esemplificazioni? Non
già che 110n siano utili e necessarie, perch?> Il
più grave e deplorevole di quanto sta av~
venendo OIgigiin Parlamento è l'improntitu~
dine con cui uomini che da anni violano le leg~
gi, e offendono la Costituzione, ci si presen~
tano rivendicando sedicenti meriti di civismo
e di legalità e atteggiandosi a custodi dene
istituzioni. Caratteristico riflesso di quel pro~
cesso progrediente di corruzione della morale
pubblica e privata che trova la sua prima sor~
gente nella inosservanza delle ~ leggi e nella
incertezza del diritto. Dall'esempio dei gover~
nanti e dalla contraddizione fra le loro pro~
fassioni di Ifede e il loro operare viene infatti la
decadenza dei costumi che oggi rode la vita di
alcuni ceti del nostro popolo. Poichè gli italiani
sono oggi fatti spettatori di scandali inauditi,

vere eruzioni di limo fedito che, prorompendo
dalle più alte vette sociali, trascinano con sè, in
torrenti di turpitudini, personalità di ogni
rango. E tralucono vizi ÌI;nmondi e orride
corruzioni; e scorre il denaro senza limiti.
Ha ben ragione, onorevole Presidente del
Consiglio: quale scherno, quale insulto, che
sfida alla miseria e al dolore, all'ordine civile,
ed anche ~ lo aggIUngo io perchè lei non lo
disse ~ alla democrazia! rMa tutto ciò è ope~

l'a vostra, onorevoli signori del Governo, che
dirigete i partiti cui da sei anni fu rimesso
il comando nel nostro Paese. È dalla vostra
opera politica di sei anni che tutto ciò è nato
ed è diventato così lussureggiante. E lo schE:r~
no e l'inSlUlto si accrescono per l'indifferenza
impel"curbabile con la quale passate oltre, fin~
gendo di non accorgervi delle molte pillac~
chere che spruzzano dal pantano fino a voi.

Se noi non amassimo il nostro Paese, se ve~
ramente fossimo, come voi amate rappresen~
tarci, nemici dell'ItalIa, della Repubblica, del~
la democrazia, come dovremmo rallegrarci di
questi orrori! Ma nOI ne soffriamo perchè essi
ci dicono che il popolo italiano dovrà pagare
più caro di quanto non credessimo il prezzo
della sua vera libertà; che esso dovrà ancora
molto faticare. molto soffrire, molto lottare
prima di raggiungere ciò per cui già da tanto
tempo lotta e soffre Ma in queste lotte gli
italiani onesti e laboriosi si riconoscono, SI
organizzano, si allenano all'esercizio dei loro
diritti, ne comprendono il valore e ne esigono
il rispetto, e li imporranno a coloro che li mi~
'sconoscono o negano.

L'onorevole Scelba nella sua dichiarazione
programmatica ha detto: «Come la divisi(lne
delle forze democratiche crea le condizioni
più favorevoli per l'avanzata delle forze tota~
litarie, così l'unità ne costituisce l'elemento
indispensabile di sicurezza e di forza ». Ono~
revole Scelba, da più di cinque anni i partiti
che voi gabellate per democratici stanno uni~
ti per opporsi all'avanzata delle forze popo~
lari; ma il processo politico e sociale nel 110~
stro Paese si è svolto ben diversamente dalle
vostre aspettative. N'oi abbiamo ininterrot..
tamente guadagnato terreno, conquistando co-
scienze ed intelletti, mentre voi ne avete per~
manentemente perduti. Perchè l'alternativa de~
mocratica, per la quale noi ci battiamo, esi'ge
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veramente, come l'onorevole Saragat scriveva
in un articolo sulla «Giustizia» il 29 novem~
bre scorso, un rigol'c'sO atteggiamento di op~
posizione alla democrazia cristiana.

Noi la vogliahlo }'::-lternativa democratica;
per questo continuiamo nella stessa diretti va
III cui ci siamo mossi fino ad oggi. E siamo
sicuri di riunire così intorno a noi, pro~
grE'ssivamente, tutte le forze popolari che, in
una marcia convergente, già vanno racco~
gl1endosi al nostro rlchiamo sul piano della
legalità repubblicana. dal quale solo nascerà
al Paese il Governo del quale abbisogna, che
non è il vostro e che voi mai potrete formare.

Allora sarete tra volti dalla condanna una~
nime. E il popolo italiano, non più insidiato
da leggi elettorali truffaldine nè più ingan~
nato da ipocrite proclamazioni ministeriali
in queste Aule, attraverso ai suoi rappresen~
tanti, si darà le leggi nuove, nelle quali ver~
l'anno consacrate le volontà costituzionali che
assicurano all'Italia il progre'sso nella pace
e la libertà nella giustizia. (Vivissimi a,1)~
plausi dalla sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Sospendo la seduta per
quindici minuti.

(La seduta, sospesn alle ore 18,20, è ripr'es(f,
alle ore 18,45).

Presiderrza del Vioe Presidente BO

PRE<SIDENTE. Riprendiamo la discussio~
ne. È iscritto a parlare il senatore Caristia.
N e ha facoltà.

CARISTIA. Onol'E'voli colleghi, pensando
alla gran massa di lavoro in cui è impegnata
la nuova legislatura, è motivo di confortò che
questa crisi si sia risolta sollecitamente nella
speranza di dare al Paese quel che più aspetta
e dI cm ha più bIsogno: un Governo saldo e
durevole. Questa CriSI è l'effetto di un'altra,
ed è vano nascondersi ch'essa accusa, a sua
volta, un disagio o un malessere, che conti~
nua ad affliggere la nuova Repubblica e i]al
quale tutti speriamo che riesca presto a libe~
l'arsi. Sicchè tra una crisi parlamentare e una
extra parlamentare, dopo un pE'riodo di go~

verno monocolore, SIamo ora giunti al punto
di partenza: al quadripartito. Ma prima di
volgere l'attenzione a questa revivi1scenza e
allo scopo dI coglierne il vero significato, non
parrà superfluo risalire ai precedenti, ~hè
vuoI dire ai primordi di questa legislatura, alla
nascIta, alla brevissima vita e alla morte del
Governo Pella, morte quasi improvvIsa, pro-
vocata da una crisi del tutto inaspettata, quan~
do tutto lasciava prevedere un semplice rim~
pasto, che avrebbe permesso al Governo di
continuare a vivere e dI ripresentarsi arI Par~
lamento; il quale avrebbe deciso se' la cosid~
detta tonificazione impost:a d.alle circostanze
fosse stata praticata in maniera sufficienh>
o se fosse, invece, il caso di aprire una crisi
vera e propria. Le vacanze natalizie precipI~
tarono gli eventi, e il Governo, che sino a ieri
godeva la fiducia del Parlamento e della pub~
blica opinione, dovette dimettersi.

Chi dicesse che il Paese seguiva con atten~
zione, ma senza sorpresa e meraviglia, quelle
vIcende parlamentari, non direbbe cosa molto
vicina alla verità; perchè tutti sappiamo che
la gran maggioranza del popolo, nuova alla
vita democratica e priva di quell'educazione
politica di cui nè le autorità nè i partiti sem~
brano molto preoccuparsi, interpreta queste
vicende falsamente o malamente, attribuendo,
a chi in esse va comunque operando, inten~
zioni o propositi che trovano un posto àde-
guato nel regno della fantasia; tuttavia il Pae-
se, o per lo meno quelli che nel Paese seguono
con qualche interesse l'andamento della vita
pubblica, e, prima di essi ciascuno di noi, do~
vettero come noi domandarsi spontaneamente:
ma chi ha voluto questa crisi? E perchè si è
aperta e che si'gnifica questa crisi '? Domande
che ebbero, com'era d'aspettarsi, varie rispo~
ste e alle quali è ormai inutile e fuor di luogo
rispondere.

Ma, per meglio intendere, come suoI dirsi,
gli sviluppi della situazione, non sarà inutile
ricordare le vicende laboriose che, in seguito
alle elezioni del 7 giugno, condussero alla for~
mazione del Governo Pella, Governo diaff~ri
e di amministrazione, che. avrebbe

.

dovuto
avere i giorni contati per essere, a suo temrlo,
soppiantato da un altro più durevole e squi~
sitamente politico.
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In verità un Governo di pura amministra~

.zione o di affari non è mai esistito, e tanto
meno potrà esistere in una Repubblica demo~
cratica.

Accadde, infatti, quel che doveva accadere.
Accadde, cioè, che' il Governo, nato con sì mo~
desti propositi, dovette trovarsi, ,presto e ne~
cessariamente, impegnato in un'attività che
non poteva esaurirsi nell'àmbito dell'ammmi~
strazione e che aveva sostanza e importanza
schiettamente politica. Basterà, a tacer d' al~
tro, ricordare quella vessatissima e doloro8h~~
sima relativa alle sorti del territorio triestmo
e quella volta a fronteggiare con coraggio e
,fermezza lo sciopero degli statali, attività im~
perniata a presupposti di natura politica e
che, a mio modesto avviso, avrebbe meritato
il plauso e l'appoggio di chi, invece, credett.e
più opportuno, stando alla finestra, di serbare
,una neutralità pericolosissima.

~e previsioni di un Governo meramente am~
. mt:O.istrativo e di brevissima durata d()ve~

vano ricevere aperta smentita da quella stessa
logica parlamentare o extra parlamentare che,
all'inizio e in gran fretta, le aveva formulate;
giacchè questo Governo che, sia detto tra pa~
rentesi, era, in massima parte, di membri
iscritti regolarmente alla Democrazia cristja~
na, non tal'dò a conciliarsi la fiducia e il fa~
vore della maggioranza e potè anche fare lar~
go assegnamento sulla pubblica opinione; e si
troverebbe ancora al timore dello Stato se un
vento improvviso che spirò, prIma legge:t;'o I;
poi impetuoso, non 1<.'avesse travolto.

Quàndo si dice che il vento o gli eventi rc~
centissimi siano la conseguenza delle ultime
elezioni, si dice cosa molto vera; e può anche
esser vero che chi volle la crisi l'abbia voluta
nell'intento di chiarire e rafforzare una posi~
zione incerta e malsicura, di tonificare, come
allora si disse,. o di consolidare la compagine
ministeriale.

Si è anche detto e ripetuto che se l'ultima
legge elettorale si fosse resa operante, il pre~
mio previsto e assegnato ai partiti collegati
avrebbe assicurato all'Italia un lungo pe~
riodo di lavoro tranquillo, garantendo al Go~
verno quella maggioranza che lo avrebbe po~
sto al coperto di ogm opposizione sistematica,
e avrebbe grandemente agevolato la soluzione

di molti problemi fra cui quello di Trieste.
Verità lapalissiane sulle quali è ormai inutile
insistere o discettare, senza perdere un tempo
prezioso, dal momento che la legge è rimasta
inoperante; ed è perfettamente inutile ipo~
tizzare, accusare o difendere quando si farebbe
meglio a confessare gli errori, se errori si
sono commessi.

Ma, ad onta di queste ed altre osservazlOlL,
l'uomo del1a strada, quel10 che non ha legato
ciecamente il suo nome e il suo cervello al~
l'insegna di un partito, ignaro com'è dei molti
inciampi e delle folte boscaglie che attra'1f'r~
sano il terreno parlamentare, non saprà mai
rendersi esatto conto delle accuse rivolte da
varie parti al Governo dimissionario e tanto
meno saprà spiegarsi la più grave: quella
d'immubllismo; glacchè, salvo errore, a muo~
versi ci vuole un certo tempo e questo Go~
verno, al pari di ogm altro, non era in grado
di operare con la rapidità fulminea che si in~
contra solo nel regno delle fate. E, anche am~
messo che il primo e fondamentale compito
di ogni Governo sia quello di difendere la de~
mocrazia e che la crisi fu aperta per meglio
provvedere a tal difesa, chi potrebbe soste~
nere con argomenti non fatui che il Governo
Pella non dovesse, come o più di ogni altro,
preoccuparsi di questa difesa?

Dunque, il Gabinetto presieduto dall'ono~
revole Pella dovette dimettersi. Resta ancora
a sapere ~ e forse non riusciranno a saperlo
nemmeno quelli che in avvenire saranno meno
appassionati degli attori del dramma ~ quan~

to alle dimissioni abbia contribuito il volt're
?ello stesso Presidente del Consiglio e quanto
1 suggerimenti o i movimenti eterogenei, che
avevano il loro centro mediato o immediato
nel palazzo di piazza del Gesù.

Fra t~nti cuori che andarono in giubilo per
questo lIeto evento, e fra tanti cervelli bene
attre~zati e pronti alla successione, pochi, for~
se, SI resero conto delle gravi difficoltà :.:he
avrebbe dovuto superare chi avesse raccolto
l'eredità; e parve, per un momento, che un
nuovo Governo mOIiocolore, provvisto di nu()~
ve armi, avrebbe affrontato vittoriosamente
l:opposizione e si sarebbe agevolmente conci~
lIata quella fiducia del Parlamento, che gli
avrebbe .permesso di attuare, senza gravi
Scosse e mtegralmente, il suo programma.
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L'onorevole Fanfani si accinse alla bisogna
e si presentò alla Camera dei deputati ferrato
di tutto punto, con un programma che avrebbe
aVVIato quell'apertura a sinistra di cui tanto
allora SI andava parlando e di cui ancora SI
parla, e rovesciò sul banco della Presldenz,i
non meno di dodici progettI, tutti convenien~
temente elaborati e tutti ~ quel che piÙ

Importa ~ regolarmente provvIsti della rela~
tIva copertura finanziaria.

Ma non ebbe fortuna. L'opposizione fu Splè~
tata e ImplacabIle. SpIacque, oltre al resto,
l'ana dI tocca~sana con CUI vemvano annun~
Zlate le nuove provvidenze e splacque soprat~
tutto, speCIe dopo l'abilIssima e cortesissima
giostra del Capo <del Governo dimissionario,
l'attacco rovente contro le sinistre e segnata~
mente contro il pencolo comunista. Fanfani,
così fu battuto, ma ebbe almeno la sorte, non
concessa al suo illustre predecessore, di
misurarsi COI suoi Opposlton dentro e nOon
fuori le aule parlamentarI.

Per queste e altre vie dI minore importanza
SI è giunti o meglio SI è dovutI ntornare al
quadrlpartIto. E se Il non breve cammmo ha
dovuto notevolmente rallentare il ritmo del
lavorI parlamentan è certamente giovato a
scoprire o a porre meglIo m luce una verIta
e cioè che si può ormai dichiarare chiuso
~ almeno per questa legislatura ~ il pe~

l'lOdo del Governi monocolori; che la Demo~
crazia cristiana, sebbene rappresenti, nell'at~
tuale dlstnbuzione delle forze parlamentari,
Il blocco più saldo e pIÙ numeroso, non è in
possesso di una maggIOranza che possa con~
sentirle di governare, come prima, da sola;
che il ricorso alla collaborazione, più o meno
interessata, dI altri gruppi di destra o sini~
stra si rende, in ogm caso, necessario.

Si dice che l'attuale Governo non è nè dI
destra nè di sinistra ma di centro; e non vale
la pena di discutere la proprietà o la esattezza
di queste o altre qualifiche, visto che si vanno,
di mano in mano, svuotando di ogni preciso
contenuto, e finirebbero forse per non averne
alcuno se non restassero a indicare le linee di
una topografia trad izionale, ma non perCIò
meno convenzionale, delle aule parlamentari.
Giacchè una cosa è, nel momento attuale, pri~
ma di tutto e soprattutto necessaria: quella

dI dare alla compagme ministenale una base
pm sollda e duratura; e, sotto questo aspetto,
e mdubblO Che quella che oggi chIede la n~
dUCla del .t?arlamento onre maggIOrI garanzle
dI quella precedente. Ma, sotto un altro aspettù
e m un certo senso, avendo latto SUOIaicuni
progettI presentatI dall'onorevole Fanfam,
potrebbe consIderarsi come una contmuazione
dI quello morto nel nascere e regolarmente
seppellIto qualche settimana fa.

Ma Il nuovo Governo ha e vuole avere una
propna fisIOnomIa. Non perchè abbia sentito
Il bIsogno dI aumentare ~ concessione nece&~

sana al non pochi parlamentari che lo vedreb~

bel'o dI buon grado raddoppiato ~ Il numero

del Sottosegretari, ma perchè intende megliò
provvedere alla difesa delle libertà o della li~
bertà e perchè è deciso a. tutelare, in modo
pIÙ concreto e più l~mediato, l'interesse o glI
mtereSSI delle classI lavoratricI. Impegno al
quale, d'altronde, nessun Governo della Re-
pubblIca potrebbe, nell'odIerno momento polI~
tico, sottrarsi.

DIfendere la libertà. Da chi o contro chi?
O da qualI pericolI? E quale opera può appre~
stare un qualsiasI Governo a tal difesa?

Io non dirò, e non so chi potrebbe dirlo, che
l pericolI così spesso prospettati siano tutti
msussistenti o fantastici, ma mi sembra che
m proposito si sia alqu~nto esagerato. Un
gIOrnale americano, di recente, è giunto per-
smo ad aSSIcurare al SUOIlettori che fra un
paio dI anni l'Italia avrà, di nuovo, con la
vlttona del comunismo, Il partito unico, la
lista unica oltre alla dittatura del proleta~
nato. Ma, lasciando da parte questi vaticini
che rasentano il ridicolo e restando sul ter~
reno della realtà effettuale, le forze di cui oggi
dispone il comunismo nostrano e i progressi
che va realizzando non sono, purtroppo, im~
maginan e sono, anzi, tali da destare serie
preoccupazioni. Vero è che esso protesta, a
ogni pie' sospinto, un grande rispetto per la
Costituzione, al quale suole aggiungere un ri~
tuale rimprovero alla dittatura clericale per
averla violata o per non averla attuata, ma
non è men vero che un dissidio profondo, un
abisso incolmabile esiste tra il suo e il nostro
modo di concepire la libertà e la democrazia.
I nostri avversari hanno dichiarato e si affalì~
nano a dichiarare che rispetteranno in tutto ,



Sènato deUa Repubblica

LXXVIII SEDU'l'A

~ 2966 ~ 11 Legislatura

19 FEBBR>AIO 1954DISCUSSIONI

il gIOrno che arriveranno al potere, la Costi~
tuzione e che provvederanno, anZI, ad at~
tuarla integralmente, serbando pieno rlspetto
ai diritti di libertà. Ma ChI può assicurare che
l'esempio di ordinamenti tanto ammiratI non
predisponga ad un contagio che mvaderebbe
anche le nostre terre? E ChI potrebbe assolu~
tamente garantire che l'ombra del grandè
prostate della democrazIa e delle demoC1'a:;;je
popolari non finirà per proiettarsi, anche
d'oltre tomba, sul nostro Paese? Anche nun
volendo malignare sulle buone intenzIOni dl'I
nostri aV7ersari, questi dubbi non sono cam~
patI in aria, ma permangono con tutto il loro
peso.

Occorre, dunque, vigilare e resistere. N on
col ricorso a leggi eccezionali o a eccezionalI
misure di sicurezza, ma nell'orbita della Costi~
tuzione, ma legalmente, il che vuoI dire civil~
mente. Ma qualunqu8 misura legale resterà
lettera morta e non gioverà a ritardare di un
punto la marcia del comunismo finchè nnn
riusciremo a creare nel popolo la coscienza e
la convinzione che la libertà è Il lievito e la
molla indispensabile di ogni progressO' ind,i~
viduale e sociale e che per un bene sì grande
vale la pena di affrontare qualunque sacri~
ficio. (Interruzioni dalla sim:stra).

BOSI. Chi ha insegnato aglI italiani a bat~
tersi per la libertà?

CARISTIA. Io mi sana battuta per la li~
bertà.

BOSI. Nai la abbiamO' insegnata agli Ita~
liani! .

"
(Rumori nell' Aula. V ivace batt~b( eco

tra il senatOl'e Zoli ed i senator'i Bv.-n e :.{e~

gar'ville).

CARISTIA. Nan la cantesta.
Purtroppo si va diffondendO' tra le maSS8 e

tra i piccoli "eti mtellettuali l'opiniane marxi~
st.a o pseudo~marxista che la libertà sia un
lusso Q un appannaggio delle classi borghesi,
che il praletariata nan ha nu]]a da guadagnare
da queste salenni proç:lamaziani che l'i l'icon~
nettona ai famosi diritti dell'uomO' e che prima
di ogni altra casa, se mai, l'uama, ha il di~
ritta di vivere per non mO'l'ire d'inedia. In
mQlte regioni d'Italia ~ mi riferisca parti~

calarmente a]]e Isale e al MezzogiarnO' ~ par~

lare di queste case è came parlare ull'altra
lmgua. Fra le cantinue agitaziani che acct,n~
tuano i l disagiO' ed acuiscano l'adiO' di classe,
si fa strada l'idea che i liberi ardinamenti in~
fine non sano che un apparato posta a difesa
degli interessi della barghesia e che poca im~
porta che esistanO' a perIscanO', pur(;ht, ad
agnuno venga assicurata, cal lavaro, il p&ne
di ogni giorno.

Questa mentalità a questa stata d'animo sul
quale ha facile presa la propaganda camuni~
sta, è alimentata dalla grande ignaranza de]]e
masse, specie delle masse cantadine. In Sicilia
~ per esempiO' ~ e creda che a questa, po~
trebbe aggiungersene qualche altro ~.~ nan è
piccala il numera dI gente che, vivendO' nelle
campagne distanti dal centri urbani, nan si è
nemmeno accarta che, ormai da parecchi anni,
la Repubblica ha scalzata la manarcl1ia. (ln~
ten uzioni dalla .s1rlJistra).

Di questi nai ci ricardiama sala per catechlz~
zarli durante la campagna elettorale. Poi, finita
la battaglia, vinto o vincita re, ciascun') allinea
nel bilancia familiare la cifra delle spese di
guerra e ritorna al suai affari, tuffandasi nel
Lete e dimenticandO' agni casa.

Occarre destare e stimalare in queste masse
addarmentate il sensO' de]]a libertà impegnan~
dasi, prima di tutta, in una latta più continua
e più arganica cantra l'analfabetismo. Malta
si è fatta a tal'uapa ma maltissima ancara re~
sta a fare e sana assai lieta di canstatare che
questa Gaverna ha espressa nel sua pro~
gramma Il praposita di praseguire, (;on ll1ag~
giare energia, in questa lotta. Maltiplicando le
scuale nelle campagne e nei luoghi che più di~
stano dai centri urbani, saremo in grado di
apprestare un paderasa baluardO' cantI o le in~
sidie di quanti, speculando sulla miseria e sul~
l'ignoranza, vanno screditandO' lo Stato dema~
cratico per preparare un'altra dittatura.

Ma, più che lo Stato, dovrebbero agire in
questo senso i partiti che hannO' veramente a
cuare le sorti della democrazia; almeno quei
partiti che non sono indebaliti da lotte inte~
stine, che non degradano o immiseriswno i
programmi in una giastra di clientele o inte~
ressi personali, e avvertano imperioso il bi~
sogno di provvedere all'educazione politica de~
gli iscritti, specie dei più ignoranti e dei meno
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abbienti. Ma 8.ino ad oggi, per quanto possa
avere di umiliante, è doveroso riconoscere che
uno solo, quello che lavora non in difesa ma ai
danni della democrazia, ha avvertito, più di
ogni altro, un tal bisogno.

Non mI tratterrò a lungo sui vari punti del
programma tracciato dal nuovo Governo. Tutti
i programmi, dal più al meno, si assomigliano
e quel che più conta è la possibilità o la te~
nacia di attuarli. Non mi tratterrò sull\.) varie
riforme legislative annunziate, ma non voglio
esimermI dall'esprimere l'augurio ell<: iìnal~
mente questo Governo abbIa tempo e modo di
provvedere alla formazione di quegli organi
previsti dalla Costituzione (Consiglio superiore
della Magistratura, Corte costituzionale, ecc.)
che si aspettano da un pezzo.

Per ciò che concerne i nostri rappedi con
gli altri Stati, non mi sembra che ci SI possa
molto scostare dalla lirnea seguìta sino ad oggi.

Non dirò nulla della questione di Trieste.
Non mancheranno, a tal ,proposito, aspri rim~
proveri a questo e ad altri Goverm, rimpro-
veri tanto più facili quanto più si è al coperto
di qualsiasi responsabilità e quanto più si è
convinti ch' essi fanno buona leva sul cuore
della gioventù inesperta e fanatica. Ma 110n è
lecito sperare che si riesca a superare diffi~
coltà vecchie o recenti senza molta calma, pru~
denza e ponderazione e senza rinunziare ad
agitazioni incomposte che, anzichè avvantag~
giare, pregiudicherebbero. gravemente i nostri
mteressi e il nostro stesso diritto. Bisogna so~
prattutto convincersi che non è possibile, nel~
l'attuale momento politico, isolare onninamen~
te Il nostro diritto e i nostri interessi da] resto
de' problemi che interessano la comunità eu~
ropea. Bene ha fatto, a mIO avviso, questo
Governo, impegnandosi, senza indugio, a dare
il suo appoggio a tutti quegJi sforzi che si
vanno, ormai da anni, compiendo nell'intento
dI realizzare siffatta comunità. Anche qui non
starò a ripetere quanto è stato detto da altri
e più autorevolmente in altre occasioni.

Il profondo desiderio di pace ch'è comune
a ogni strato del nostro popolo e che non può
mancare nella compagine di ogni Governo ci~
vile, non può estraniarci dalla realtà.

E la realtà è quella che ormai tutti cono~
scono.

Le recentI e non liete vicende della confe~
renza di Berlino, II progetto sovietico di ga~

ranzie reciproche, che presto si sarebbero rive~
late illusorie, le umiliazioni e oppressioni su~
bìte dal popolo austrIaco, forniscono nuove
prove per concludere che se l'Europa intende
sopravvivere, essa non ha che da battere una
via: quella di accelerare e raddoppiare gli
sforzi per comporsi ad unità.

In realtà essa è costretta oggi a vivere a
contatto di un colosso, il quale, è vero, attual~
mente non mmaccia nessuno, ma che è tutta-
VIa mtento ad ampliare e a perfezionare ogni
dì pIÙ il suo apparato militare, apparato che
supera, com'è risaputo, di gran lunga quello
di cui sono provvisti gli altri Stati. L'Unione
europea, che, per altro, non si esaurisce nel~
l'attIvità di difesa, ma è intesa ad assolvere
altri compiti, può solo lusingarsi di controbi~
lancIare le forze militari del colosso. :I;>ossiamo
e dobbiamo credere che lo sforzo militare delle
Repubbliche sovietiche non abbia intenzIOni ag~
gresslVe; ma non si sa perchè queste Repub~
bliche debbano attribuirle a noi e a qualsiasi
aggregato politico che si associa in vista della
propria difesa.

n nuovo Gabmetto si caratterizza, oltre che
per una più strenua difesa della libertà e delle
istituziom dello Stato democratico, per un mag~
giore impegno ad agire in senso favorevole agli
mteressi delle classi lavoratnci. N on si parla
più dI apertura a smistra e di altre cose del
genere. Si procede, a quanto pare, verso un
terreno pIÙ concreto. Ma di questo procedi~
mento non si potrà discutere e decidere se non
quando le intenzioni si tradurranno in smgole
proposte di legge. Nessun Governo civile, d'al~
tronde, potrebbe oggi fare a meno di enunciare
nel suo programma il proposito di operare,'
più o meno efficacemente, a favore delle classi
lavoratricI. Ma Il primo equivoco che, a tal
proposito, si nota è quello d'includere sotto que~
sta denominazione solo quelle classi che si oc~
cupano in un lavoro manuale e non quelle che
vivono di un lavoro intellettuale e che, per
questo, non vanno trascurate. N on bisogna
nemmeno dimentIcare che, vicino a queste, vi~
vono nel terntorio della Repubblica masse di
pIccoli proprietari semplici, laboriosi e frugali,
che costituiscono la miglior salvaguardia della
libertà e che, ciò malgrado, anzichè protetti
vengono oppressi da un onere fiscale che si
rende sempre più irrazionale e intollerabile.
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Occorre diffidare dell'astrattismo e dello
schema che divide, con un taglio netto, la so~
cietà in due grandi agglomerati, di cui l'uno
sarebbe sottoposto necessariamente alla logica
del capitale e l'altro, con la stessa necessità,
alla logica del lavoro.

La realtà sociale è ribelle a questi schemi.
Essa disegna a chiare note gruppi economici
e culturali portatori d'interessi specifici ten~
denti ad associarsi o, quanto meno, ad armo~
nizzarsi con quelli d'altra natura e della stessa
società. Noi dimentichiamo spesso l'esistenza
di classi medie e ci comportiamo come se esse
non esistessero, inclini tutti come siamo a dar
massimo rilievo a' problemi che riguardano
conflitti eventuali o reali tra capitale e lavoro.

N on mi sembra inopportuno richiamare il
Governo e i legislatori a una più attenta con~
siderazione di siffatta realtà. Occorre armo~
nizzare gli interessi di tutte le classi, anche
quando si voglia aver maggiore considera~ione
per quelle non abbienti o meno abbienti.

Ma per assolvere questi ed altri compiti è
soprattutto necessario ridare prestigio ed au~
torità allo Stato, combattere il pregiudizio che
spesso confonde la libertà con la licenza, resti~
tuire la disciplina, ch'è debole o manca, ne'
vari gradi della gerarchia amministrativa, re~
sistere energicamente ad ogni tentativo extra~
legale inteso a menomare o a esagerare la
competenza degli organi statuali.

N on dirò nulla sul programma che questo
Governo intende attuare nel campo finanziario.
Non mi sento in grado di far consigli o sug~
gerimenti. Mi permetterò soltanto di ricordare
che la pressione tributaria, che oggi grava
sul popolo italiano, è giunta al segno che non
so come e sino a qual punto potrebbe tollerare
ulteriori inasprimenti. Tanto più ch'essa col~
pisce perfettamente e spietatamente le pro~
prietà immobiliari e grava, quindi, di più sulle
Provincie del Sud.

Anche il proposito di scoprire e colpire più

I
energicamente le evasioni fiscali mi sembra
degno di plauso. Ma anche qui bisogna r~~
cordare che, tanto nel passat0 quanto nel pre~
sente, i più colpiti sono sempre i piccoli, men~
tre i 'grossi proprietari hanno modo di evadere
facilmente. Molti esempi potrebbero addursi
e naturalmente tutti poco edificanti.

Ad evitare questi ed altri inconvenienti non
bastano le linee di un saggio programma po~
litico, se ad esse non soccorra l'attività di
funzionari esperti e sensati.

Quando si sia assicurato allo Stato l'auto~
rità, il prestigio e la forza che gli spettano, il
problema de' problemi resta sempre, in ogni
Paese civile, quello dell'amministrazione. Ve~
rità incontestabile che, purtroppo, anche noi,
presi come siamo da' problemi politici del
giorno, spesso trascuriamo o dimentichiamo.
Un'amministrazione gelosa di ridune ogni re--
lazione che intercede fra i singoli o i gruppi e
lo Stato, entro i limiti della legge, offre la mi-
gliore garanzia per iJ godimento e l'esercizio
di qualsiasi diritto, sia nel1'àmbito della vita
pubblica come in quello della vita privata. Ogni
deviazione dal1a legge non è soltanto un iUe~
cito, che bisogna a ogni costo scongiurare,
ma rappresenta un grave pericolo per la vita
e 10 svolgimento dello Stato democratico, s'esso
è veramente tale. Ogni intrusione di singoli
o gruppi, che tenda a turbare il regolare fun~
zionamento degli organi competenti, prepara,
se non seconda, la corruzione e minaccia di
morte la democrazia.

Nella vita di ogni giorno il popolo è a con~
tatto non con le autorità politiche ma coi ti~
tolari de' vari organi dell'amministrazione; e
valuta o svaluta quelle autorità in ragione della
maggiore o minore efficienza e regolarità del
funzionamento di quegli organi. Ed esige giu~
stamente che questa regolarità non sia tur~
bata da nessuno e tanto meno da inframmet~
tenze politiche.

C'è bisogno di dire che i partiti, grandi o
piccoli, che pure sono tanta parte dello Stato
democratico, sono anche, spesso, il canale, at~
traverso cui la politica sfocia nelle acqUe del~
l'amministrazione e finisce per inquinarle o
intorbidarle? E c'è bisogno di aggiungere che
le inframmettenz,e alimentano, più di ogni aI~
tro incentivo, il malcostume politico e abituano
le masse a considerare la Repubblica come un
comodo ospizio in cui, anche in barba alla
legge, ciascuno può ricorr,ere per soddisfare
qualsiasi bisogno?

Queste verità sono ormai entrate, e da gran
tempo, nel patrimonio ideale di tutti i popoli
civili; e chiunque non sia giunto alla vita pub~
blica per esercitar un mestiere o per correre
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un'avventura le ha fatte sangue del suo san~
gue. Ma anche per lui potrebbe giungere, come
per i santi, il giorno della tentazione: la ten~
tazione di favorire i propri amici o gregari,
di adottare due pesi e due misure, di esercitare
il potere discrezionale, non in vista dell'inte~
resse comune e in armonia co' princìpi basilari
dell'ordinamento giuridico, ma per mire pri-
vate o partigiane. Cedere alla tentazione si~
gnificherebbe, come ognun vede, preparare
lentamente la fossa a quello stesso Governo
democratico che s'intende irrobustire.

Un'ultima parola mi sia permesso di aggiun~
gere e finisco; ed è per esprimere i1 mio plauso
e il mio consenso incondizionato a quella parte
del programma che è un monito a limitare sino
al possibile le spese.

In tempi di grande miseria come quelli che
attraversiamo è necessario il buon esempio.
Limitazioni, che, in tempi normali, potrebbero
parere eccessive o inopportune, in tempi ec~
cezionali come quelli che attraversiamo, si ren~
dono indispensabili. Ogni eccesso, ogni spesa
che abbia anche solo la parvenza di sperpero
è un'offesa a chi versi in bisogno e manchi del
necessario.

A chi volesse accusare queste modeste osser~
vazioni di moralismo si potrebbe rispondere
agevolmente che la vita morale sta alla base
di ogni atto o aspirazione politica e che tutte
le repubbliche, sia detto con licenza de' classici
del materialismo storico, volsero e volgono in
declino quando le virtù civili e domestiche
languiscono. (Vivi aprpl'ausi dal centro).

PRESIDENTE. È Iscritto a parlare il sena~
tore Galletta. Ne ha facoltà.

GALLETTa. Illustre signor Presidente, ono~
revoli colleghi, il mio intervento sarà brevis~
sima, esaminerò un solo punto del programma
governativo, il problema dell'emigrazione. Non
sarei intervenuto se esso non ri'guardasse in
modo particolare la Commissione degli esteri
che se ne è, recentemente, lungamente e la~ga~
mente interessata. N ella mia relazione al bi~
lancio del Ministero degli esteri dell'ottobre
scorso ho lasciato a questo pro~lema un lar~
ghissimo posto; ho constatato però che in que~
sti ultimi mesi di crisi di vita politica questo
problema è stato piuttosto trascurato.

È inutile che :ponga in luce l'imponenza
del problema il quale, anche a parte la crisi
economica e sociale del nostro Paese, per quanti
sforzi si possano fare in Italia in riforme so~
ciali, in attività industriali, in bonifiche di ter~
reni, in riforme agrarie, r,esta in primo piano
per l'assorbimento della nostra popolazione.
(lnte'ì'ruzioni dalla sinistra). Per questo, a mio
modesto avviso, il problema em~gratorio, che
preferirei chiamare del lavoro italiano all'este-
ro, deve essere studiato, affrontato e discipli~
nato dal Governo del Paese.

L'emigrazione, soprattutto per noi italiani,
ha aspetti diversi in Europa, nel sud o nel
nord America o in Australia. E non bastano
leggi anche perfette perchè l'emigrazione sia
attuata nel modo migliore. Sono stato relatore
per la legge sull'emigrazione in Australia che
forse rimarrà l'esempio perfetto in materia di
legislazione emigratoria italiana e anche stra~
mera.

LUSSU. La teoria non importa. In pratica
che succede?

GALLETTa. Glielo dirò adesso. Sul terreno
obiettivo legislativo, dicevo, le norme furono
preparate nel modo migliore: bene regolato
l'arruolamento, la visita medica, il concorso
dei due Stati, le modalità di partenza e di ar~
rivo, insomma tutti i problemi che interessa~
vano l'emigrante. Eppure, che cosa è successo?
In Australia abbiamo avuto nel terzo anno un
afflusso eccessivo, una specie di «ingorgo» di
emigrati in Australia; e perchè? Non attri~
buiamo la colpa a nessuno, dato che tutti ave~
vano fretta di partire. Venti~venticinquemila
emigranti all'anno hanno premuto continua~
mente; hanno insistito poi sono partiti. Proba~
bilmente da parte del Governo non si è prov~
veduto in loco a predisporre per esempio i
fabbricati o a rallentare l'afflusso degli emi~
granti che avrebbero trovato lavoro, ma non
avrebbero trovato una sistemazione per l'al~
loggio, per il vitto e per tutto il resto. Ho
accennato a questo caso specifico, possiamo ri~
chiamarne altri: ad esempio i frequenti inci~
denti dell'emigrazione in Belgio, nelle miniere
belghe. È naturale che ci rammarichiamo quan~
do avvengono delle disgrazie; profondamente
ci addoloriamo per la morte di nostri mina~
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tori, ma bisagna tenere presente che la minie~
ra belga nella sua struttura è vecchia, risente di
questa sua vecchiaia, per cui ogni tanta abbi ama
notizia di eventi luttuasi dalarasissimi. Diretta~
mente per le miniere paca passiama fare, men~
tre malto passiamo fare ai margini di questa
dura lavoro; per esempi a nelle madestissime at~
tività delle mense aziendali, per gli allaggi e
via di seguita. Casì dicasi anche per l'America
del sud. Ma il problema della emigrazione ha
altre passibilità di sviluppa; ne ha riferita in
altre circa stanze anche in quest' Aula: ad esem~
pio, la nastra emigraziane agri cala neUe 'pra~
vinci e della bassa Francia ha larghe passibi~
lità di assarbimenta. N e abbiamo parlata cal
Presidente De Gasperi l'altra anna in prima~
vera, dapa la canferenza di Santa Margherita
Ligure dove il prablema è stata esaminata. Le
difficaltà son di due specie: la prima di ca~
rattere psicalogica, dato che la Francia è un
pa' renitente ad assarbire la nostra mano
d'apera, l'altra è una difficaltà concreta, ciaè
mancana .i fabbricati. Chi ha viaggiato in
quelle zane ha patuta vedere anche dal trena
che per chilametri e chilometri esistana sala
pochissime case isalate. È possibile che il pra~
blema della castruziane di case nan si passa
risalvere? Si patrebbe castituire un' cansarzio
itala~francese can natevali samme per costruire
queste case. Quando pensiama che nel 1952
(lo dicono le statistiche) sono partiti dall'Italia
oltre duecentomila emigrati, cifra che nel 1953
è stata superata, si può comprendere che il
problema ha una importanza veramente colos~
sale, can un riflesso ed un natevole vantaggio
di carattere finanziario per le rimesse che gli
emigranti mandano in Italia.

n Presidente del Cansi1glia ha parlata (ed
ecco la ragione per cui sono intervenuto in
questa discussiane) della costituzione dell' Alto
Commissariato dell'emigraziane. Io sono favo~
revole a questa ricostituzione; i1 problema è
stato discusso recentemente alla Commissiane
degli esteri esaminando la nuova legge sulle
« Norme dei servizi dell'emigrazione ». Ci tro~
viama di frante ad una situazione difficile per~
chè sul problema emigrataria, soprattutto al~
l'interno del Paese, interferiscana parecchi Mi~
nisteri: ,quella del lavoro, quella degli esteri,
del tesara, quello della pubblica istruzione ed
altri, quindi manca un argano di coordinamento

perchè l'attività emigratoria possa bene fun~
zlonare. E non mancano i segni di codesto di~
sfunzionamento; nei primi di dicembre dalla
Norvegia sona stati richiesti al Ministero degli
esteri quaranta operai qualificati elettricisti
che avrebbero trovato occupazione in quel Paese
ai primi di gennaia. Il Ministero degli esteri
ha passato naturalmente la richiesta al Mini~
stero del lavaro, il quale a sua volta ha passato
la pratica a tutti gli uffici provinciali. Dopo
cinque, sei settimane di attesa, si è arrivati
alla fine di dicembre e non si è concluso nulla.
È un semplice episodio, ma motivi e faccende
assai più gravi consigliana la costituzione del~
1'Alto Commissariato dell' emigrazione, or~
gano di coordinamento e di campetenza deci~
siva in questa impartantissima materia.

Noi che siamo anziani sappiamo come ~a
funzianato Il Commissariato quanda c'era il
De Micheli; ci vuole un competente, un uomo
capace, una che senta questo problema, che lo
attui. E allora penso che potrebbero restar
ferme quelle che sono le attività del diversi
Ministeri che interferiscono nel settare, men~
tre all' Alta Cammissariata spetterà cade sta
funziane di coardinamenta e di decisiane.

Vi sona iniziative che fanna onore in questa
materia, come per esempio quella della Ca~
mera di commercio di Balogna che pubblica
tra l'altra un bollettino mensile, ricca di no~
tizie, dI articoli e di interessanti informazioni.
Il problema emigratorio viene esaminato con
competenza e ampiezza veramente eccezionale.
Sul modo come davrebbe funzionare discute~
remo quando il disegno di legge sarà presen~
tato alla nostra Commissione. E poichè questa
proposta di legge non sarà probabilmente accet~
tata, dovremo cercare di costruire qualche cosa
che abbia possibilità funzianale. Si patrà chie~
dere: ed all'estero come funzianerà? Ma davrà
funzianare anche all'estero, attraversa i nostri
Consolati, saprattutta nelle zane di intensa eml-
graziane per cui basterà una sola persana ca~
pace e campetente che curi sul serio questa
problema. Non dimentichiamala: vi sono delle
situazioni che fanno veramente pena: ve la
possa assicurare perchè ha avuto mado di par~
lare can degli emigranti che sono tarnati da
vari Paesi esteri.

La castituziane dell' Alto Cammissariato del~
l'emigraziane mi pare debba avere l'appog~
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gio di tutti coloro che s'interessano di questo
Importante problema che, intendiamoci bene,
oltre un contenuto di carattere economico e so~
ciale, ha anche una finalità culturale e ideali~
stica. Sono certo che se gli italiani che vanno
in giro per il mondo partissero bene qualifi~
cati, preparati (mi riferisco specialmente agli
intellettuali) farebbero onore al nostro Paese,
specialmente in momenti come questi in cUI
ormai non dico possa cessare la funzione deHa
nazionalità o del patriottismo ma tutti i grandi
problemi si inseriscono e si risolvono nel mondo
internazionale o intercontinentale. Avere in
giro per il mondo delle categorie, delle classi,
dei contingenti, dei nuclei italiani ben prepa~
rati, affezionati all'Italia, capaci di svolgere le
loro funzioni, tornerebbe, indubbiamente, di
grande vantaggio anche per il nostro Paese.
Vedete per esempio la posizione raggiunta ne~
gli Stati Uniti; e la perdita o l'abbandono della
cittadinanza non ha influito sull'attaccamento
degli emigrati al loro Paese.

Cerchiamo quindi di realizzare sul terreno
pratico qualche cosa di ,utile con la creazione
dell' Alto CommissariatO' dell' emigrazione. Mi
pare che su q;uesto ,possiamo essere tutti
d'accordo. Non mi dilungo oltre perchè il pro~
blema è largamente conosciuto. Ho voluto sol~
tanto prendere la parola per richiamare l'at~
tenzione del Presidente del Consiglio e di tutto
il Governo su questo problema, che va affron~
tato e risolto con efficienza e nel più breve
tempo possibile. (Vivi applausi dal centro. Con~
g ratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, Mi~
nistro per l'interno, per conoscere le cause che
hanno determinato i luttuosi incidenti verifi~
catisi in Mussomeli, il giorno 17 febbraio cor~
rente (206).

DI Rocco, MAGRÌ, MOLINARI, SAN~
MARTINO.

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta.

Al MU1l8tro del trasportI, per sapere se nOli
SI rItenga opportuno Illcrementare la produ~
zione di molle o dI altrI manufatti presso
l'Oftìcina locomotIve di Foligno. E ciò allo sco~
po dI poter impIegare un maggior numero di
operaI e alleVIare così la imperversante di~
soccupazione di operai spécializzatI, e gIà im~
piegatI III industrIe distrutte dalla guerra,
nonchè di tecnici che ogni anno escono a c.en~
tinaia presso il locale fiorentissimo Istituto
tecnico industriale (319).

SALARI.

Al Ministro dei trasporti, per s.apere se non
ritenga opportuno di sostituire nAI tratto della
ferrovia Foligno~Terontola le rotaIe ex R/ A
da m. 6 é 9 e di procedere, sempre in detto
tratto, e speCIe nella zona di Cannara e Ma~
gione, al riordino della massicciata. E ciò
allo scopo di consentire, in attesa della auspi~
cata elettrificazione, più elevata velocItà e
maggior sicurezza di marcia (320).

SALARI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
si l-itenga opportuno disporre che almeno ne~
glI impianti ,fissi di riscaldamento del1'Um~
bria e delle regioni finitime, siano utilizzati
combustibili poveri, come le ligniti di produ~
zione locale. E ciò perchè l'uso di detti com~
bustibili ~ che l'esperienza ha dimostrato
pos.sibHe ~ arrecherehbe un vantaggio aJlla
economia locale e nazionale oltre un sensibile
sollievo alla disoccupazione (321).

SALARI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere se non
ritenga opportuno affidare i refettori e i locali
di mensa, gli spogliatoi e gli alloggi per il
personale ecc. a vedove di ferrovieri prive di
sufficiente trattamento di quiescenza o ad altre
categorie di cittadini bisognose e benemerite.
E ciò allo scopo soprattutto di utilizzare più
opportunamente il personale dell' Amministra-
zione (322).

SALARI.
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Al ,Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se non ritenga opportuna la emanazione di un
provvedimento di clemenza per i reati finan~
ziari; essendo limitatissimi i casi di applica~
zione del decreto presidenziale 19 dicembre
1953, n. 922.

Ciò risponderebbe a ragioni di evidente
gIUstizia data la generosità usata per i reati
comuni ed essendo inconcepibile che sia amni~
stiato il violatore di molteplici o più gravi
norme in materia finaiIlziaria ed escluso chi ne
ha violata una sola o altre di natura più lieve
(ad esempio, esclusione delle infrazioni dal~
l'LG.E. se non connesse 3Jd altI1e: articolo 1
lettera f) decreto presidenziale 19 dicembre
1953, n. 922 (323).

SALARI.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sa~
pere quali provvedimenti intenda prendere
nei riguardi di quegli aiutanti di cancelleria
e segreteria (gruppo C) i quali, vincitori del

concorso bandito nel 1947, presero serVIZIO
nel 1949, ma non hanno potuto ottenere l'as~
sunzione nel ruolo funzionari del gruppo B
perchè mancanti dell'anzianità prevista dalla
legge 24 dicembre 1949, n. 983.

Si tratta di ottantuno D-.iutanti, i quali si
trovano in detta penosa <>Ltuazione (324).

AGOSTINO.

PRESIDENTE. Il Senato si riumra nuova~
mente in seduta pubblica, domani, sabato
20 febbraio, alle ore 9,30, col seguente ordine
del giorno:

Seguito della discussion8 ""ulle comunicazioni
del Governo.

La seduta è tolta alle ore 19,50.

Dott. MARIO ISGRò
DHettore deJl'UfficlO Resoconh


